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©li Obitori. 

m 

II favorevole incontro che ebbero mai sempre 
tutte le edizioni della Raccolta scelta di Cento 
Sonetti dei più celebri Poeti italiani , indusse 
gli Editori ad intraprendere questa nuwa rac- 
colta sulle y orme della quinta Edizione Bresciana 
già tanto stimata, togliendo però da questa 
alcuni sonetti di tema mitologico, o di circo- 
slanza, non essendo piii questi, anclte ottimi, 

gustati dalle odierne tendenze poetiche; e si 
credette dover questo aggradire agli amatori 
della buona poesia, e riuscire anche di non 
poco utile alli studiosi, sostituendovi parecchi 

N 

huoni smetti inedili e rari. 

Per dare poi maggior pregio alla presente 
edizione , cìie non sarà certo inferiore alle altre 
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the la precedettero, per la nitidezza dei ea~ 
rati eri , esattezza di correzione, e ccmmodiià 
di formato, si è giudicato a proposito di unir- 
vi la tanto celebrata Cantica in merle di Ugo • 
Dasville scritta dall' immortale Cav. Vincenzo 
Monti, della qual Cantica sebbene se ne siano già 
fatte immense edizioni , e unite a varie raccol- 
te poetiche, e disgiunte, è tuttavia sempre rara 
t ricercatissima per il modo con cui è apprez- 
zala dai dotti e da ogni qualunque gentil per- 
sona che senta dolcezza del bello. 
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ESALTAZIONE AL PONTIFCATO 

DI S. S. PIO IX. 



Quando al governo della Sanla Nave 
Pose il nocchier novello, e a lui fé 1 dono 
Dell' augusta, immortai gemina chiave, 
tteligion gridò: Mira qua! sono! 

Non era in volto minacciosa e grave, 
Qual dal Sina sc-Midea tra '1 lampo e '1 tuono, 
Ma come in amoroso atto soave 
Dal Golgota recò V alto perdono : 

r vo', soggiunse, che giustizia e pace 
Stringansi , e cessi ogni mal nata guerra 
Allo spirar del tuo benigno zelo. 

» 

Voce d 1 Angioli allor : Fia qual ti piace , 
Che nullo spirto mai scendendo in terra 
Tanto rapi di sua dolcezza al Cielo. 

GIOANM MARCHETTI. 
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ir. 



LA MIA CULLA. 



Nacqui sul mar: lo spirito bambino 
Ivi lesse il pensier dell' infinito , 
E solingo me vide il breve lito 
Dai miei casi, e dai tempi pellegrino. 

Ebbe scure procalle il mio mattino, 
E il carme sciolsi tra il marin ruggito , 
E TAlrton col volo sbigottito 
Mi profetò stridendo il mio destino. 

• 

A me il ceruleo amplesso de' miei flutti 
Fu carezza materna , e la pensosa 
Anima invigorì V ira dei venti ; 

Perciò in odio ho la vita neghittosa , 
E in mezzo ai gorghi di profondi lutti 
Sciolgo securo i numeri fremenli. 

GIUSEPPE REVERE 
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IH. 



IL DUOMO DI MILANO. 



Questo pensier dell'uom, che il Cielo ingombra 
Coi superbi pinacoli frequenti , 
Che acuii salgon come i mesti accenti 
Di chi dell' are sue ripara air ombra; 

Un 7 olà non mendica di portenti 
À noi dischiude, e i nostri tempi inombra, 
Ed air arti perplesse egli disgombra 
I dubbi con gì insolili ardimenti ; 

E ancor favella i forti dì che furo 
Con vario fato , e sempre a Italia reo 
In suo linguaggio istoriato e scuro 

Ma nato dal colubro Visconteo 
Immoto ad ammonir resta il futuro , 
Gigante in mezzo a un secolo pigmeo. 

Giuseppe Revere. 
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IY. 



TEMPESTA IMMINENTE 



Senio in quel fondo gracidar la rana 
Indizio certo di futura piova , 
Canta il Corvo importuno , e si riprova 
La Folaga a tuffarsi alla fontana, 

La Vaccarella in quella falda piana 
Gode di respirar dell' aria nova , 
Le nari allarga in alto , e sì le giova 
Aspettar Y acqua che non par lontana : 

Veggio le lievi paglie andar volando , 
E veggio come obliqua il turbo spira , 
E va la polve qual paleo rotando : 

Leva, le reti , o Reslagnon , ritira 

Il gregge agli stallaggi : or sai che, quaado 
Manda sudi segni il Ciel, vicina è T ira. 

BENEDETTO M ENZI NI. 
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ROMOLO I. UE DI ROMA. 



r iglio della Fortuna , c non di un Dio , 
Invan tri espose invido Re sull'onda ; 
Trattai rozzo pastor Y arco e la fionda ; 
E fu vittima Amulio al furor mio. 

0 

Mi nacque di regnar X allo desìo ; 
E del fraterno sangue ergesi immonda 
-Nuova Città del Tebro sulla sponda, 
E, auspice il Fato, il regnator son io. 

Ebbe Roma per nozze in dote un regno; 
Onde coir armi ogni vicin prostralo , 
Fci sacro a Giove di mia gloria il pegno. 

Ma ( oh stravaganza dell' uman costumel ) 
Esecrabile ai Grandi, ed al Senato , 
Morii qual empio , e m' adorar qual Nume. 

» 

& A. SCAZZOLA 



* 
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vi. 



A DANTE. 



Te nalo a un* aura tempeslosa e bruna, 
Fra il cozzo di civili armi cresciuto ; 
E tradito, e ramingo, e combattuto 
Da immensi odj, dagl'anni, e da fortuna, 

Tenne grand' ira ; e nella man digiuna 
Di sangue ti temprò lo slil temuto, 
Che air Italo parlar portò tributo 
D' eterno alloro in sull' abbietta cuna. 

« 

Che se men vii perfidia, o età men rea 
Dal tranquillo Arno tuo Te. non parlia , 
Ne truce invito al vendicar Ti fea, 

■ 

Forse d' Italia sulla china testa 

Neppur questo d' allòr fregio si avria, 
Che sol fra i tanti fregi ancor le resta ! 

STEFANO GIUS. ALIORA 
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Vii. 



GLORIA ED INVIDIA. 



Quand' io men to' verso l' ascrea montagna 
»fi si accoppia la Gloria al destro fianco': 
Ella dà spirti al cor , forza al piè stanco 
E dice • andiara eh' io ti sarò compagna. 

Ma per la lunga inospita campagna 
Mi si aggiunge l' Invidia al lato manco 
E dice: anche ioson teco: al labbro bianco 
Veggo il venen che nel suo cor si slagna. 

Che far degg'io ? Se indietro io volgo i passi 
So, che Invidia, mi lassa, e m' abbandona-' 
Ma poi fia che la Gloria ancor mi lassi. 

Con ambe andar risolvo alla suprema 
Cima del monte : una mi dia corona ; ' 
E l'altra il vegga e si contorca e frèma. 

ZAPPI. 
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Vili. 



PER LA NOTTE DEL SS NATALE. 



Io reggo entro una bassa e vii capanna 
Un pargoletto, che pur dianzi è nato 
Fra i rigor d'aspro verno abbandonato , 
Su paglia e fieno , e foglie d' alga e canna : 

Veggio la cara madre, che s'affanna 
Perchè sei vede in sì povero stato , 
Misero I ei stà di due giumenti al fiato I » 
Misero! ah quest' è Dio, nèil cuor s inganna 

Quel Dio che regge il Ciel, regge gli orrendi 
Abissi, e fa su noi nascer l'Aurora, 
E i lampi, e i tuoni, e i fulmini tremendi. 

Ma un Dio se stesso in si vii foggia onora ? 
Vieni, o superbo, e Tumiltade apprendi 
Da qu^l Maestro che non parla ancora 

ZàPPI 
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IX. 



IL PASSAGGIO DEL RUBICONE 



Ocosse la chioma del cimier T invitto 
Cesare allor che con fortuna a lato 
Giunto sul Rubicon lesse l'editto 
Ond' ivi io arrestò Roma e il Senato. 

Quindi spinse feroce oltre il prescritto 
Fiume il cavallo alle vittorie usalo : 
Tremar Numa e Quirino al suo tragitto, 
E si cangiò dell' Universo il Fato. 

Ma di Bruto l'ullrice ombra sdegnosa 
Gli si fè incontro e in sull'arcion s' assise 
Accigliata, lerribil , minacciosa : 

Poscia nel dì che il ferro in sen gli mise 
U Nipote uccisor, l'ombra orgogliosa 
Girò tra volte in pien Senato e rise. 

— 

RONDINOTTI 

- 



■ 
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X 



LA RELIGIONE 



Quell' arbor sacra che al Giordano in riva 
Fra cento germogliò turbini e cento, 
E che T orbe d' immensa ombra copriva 
Dischiomala crollò piegando a stento. 

Ma perchè da immortai fonte deriva 
L' onda che al tronco suo porge alimento , 
Più robusta risorgere e più viva 
Al nembo sovrastar Fella, ed al Vento. 

Anzi co' rami alle superne rote 
Alzossi quanto nel terren profondo 
S'inabissan le sue radici immote : 

E invan le braccia vi stanca iracondo 
Satana, invan; che svellerla non puote 
Se da' cardini suoi non svelle il mondo. 

FRANCESCO GIANI 
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NEL GIORNO DELLE CENERI 



Dal sen più cupo di profondo avello 
Vi cito ogni anno al tribunal del vero 
Ceneri sacre, e con parlar severo 
Contro me stesso a declamar v appello. 

No, mi dite, non sei, non sei più quello 
Che fosti. Ov'è il tuo giovanile altero 
Spirto ? il vigor dov' è ? dove il primiero 
Brio? dov è l ondeggiante aureo capello? 

Io convinto; mi taccio; e quasi senza 
Moto e senso , in pensando air ultim' ora, 
Tremo, e in accingo alla fatai partenza; 

Quand' ecco in suon tremendo odo uscir fuora 
La grande inappellabile sentenza 
Ch' io son di terra, e sarò terra or ora. 

FILI CAI A. 



> 
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xn. 

f 

IN OCCASIONE DI ÌIORTALE MALATTIA 

DELL* AUTORE 

i 



V cdel Consorte, amati Figli, io moro; 
Io moro, e chiudo al fin questi anni rei: 
Dio wd prescrive; i suoi decreti adoro; 
Ne oppormi, anche potendo, a lor vorrei. 

A Voi del nostro amor lascio il tesoro : 
Ah, non pera al perir de' giorni miei ! 
Tu, Cara, tu segui ad amarmi in loro; 
E Voi seguite ad onorarmi in lei . 

• * 

Figli, Consorte, addio, vi lascio: addio; 
Ma non per sempre: da una l'è verace . 
Sento, che rivedervi un di degg 1 io. 

4 

Questa speranza air ossa mie seguace 
Scenda con loro nel sepolcro mio, 
£ sia '% strato, in cui dormano in pace. 

JLLESSANDRO SAPPA 
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LA STATUA DI MOSE 

SCOLPITA DAL BUONAROTTI 



vjhi è costui che in si gran pietra scolto 
Siede Gigante, « le più illustri e conte 
Opre dell'arte avanza, e ha vive e proni* 
Le labbra sì , che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè, ben mei (liceva il folto 

Onor del mento, e '1 doppio raggio in fronte: 
" Questi è Mosè quando scendea dal Monte, 
' E gran parte del Nume avea nel yolU. 

Tal era allor quando con piè non lasso 
Scorse i lunghi deserti, e tal nell'ora 
Che apperse i mari, e poi ne chiuse il passo; 

Qual* oggi assiso in Maestà sonora 
Tal' era il Duce : e qual scolpilo in $asso 
Tal' era il cor di Faraone allora 



ZAPPI 



18 ' " 

XIV. 

PER LA SOSPIRATA PIOGGIA 

NEL 4818. 



Di singulti, di pianti e di lamenti 
Mira o Signor, come la terra è piena! 
Deh per pietà, lo sdegno tuo raffrena 
Al flebil suon de' sospirosi accenti ! 

Mira gli adusti campi e i fiori spenti; 
Mira l'aria spirar triste, serena; 
Mira i frutti cader spuntati appena; 
Mira languir con il pastor gl armenti. 

Mira nel sen di cupa notte, oscura 
Girsene al Tempio i miseri mortali 
Pieni di zel,... di speme,... di paura ! 

Fra tanti e sì funesti alti periglj 
Sorvengati, Gran Dio, che noi siam frali , 
Di mille colpe rei/... ma siam tuoi figlj. 

GIUSEPPE SASSI. 
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, XV. 

IL PASSAGGIO DEL PO 



dovrà picciolo legno il Po fendea 
Curvo sul remo Y agile nocchiero 
Ed io d'estro novel caldo il pensiero 
Al regal fiume il mio parlar volgea: 

- 

Questo tuo lido risuonò, dicea, 
Padre , già un tempo per due cigni alteri ; 
V una tua sponda il gran cantor d' Enea, 
Vanta Y opposta il Ferrarese Omero. 

E al doppio esempio lusingato intanto 
Me stimolava un dolce amor di gloria 
Con volo ardito ad emularne il vanto. 

Dal piano ondoso allor squallida e muta 
T ombra uscì di Fetonte , e la memoria 
Del voi destommi, e della sua caduta. 



CLEMENTE BONDI. 



XVI. 



RITRATTO DI NAPOLEONE 



Odi Pittor. Giovane Eroe figura, 
Che sotto i piè calchi il piacer, gli amori. 
L'accompagni Minerva; e già matura 
Gloria il suo fronte d'aureo serto onori. 

Conduca stuol di prodi, e via sicura 
Lor mostri, ed apra ai Marziali allori. 
Marengo additi, il Nilo, e la congiura 
Pallida e mula a' piedi suoi dimori. 

Poscia un cocchio dipingi, i cui destrieri 
Regga Bellona che in gentil baldanza 
Gli offra, chè monti, e passi a nuovi Imperi. 

Qui deponi il penello... Ciò che avanza 
Farallo il tempo ; e dirà i fasti alteri 
L'opra stessa maggior della speranza. 

ANGELO MARINELLI. 
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XVII. 

AD UN FRATELLO MORTO 

r 

. w età' d'anni 9. 



Come piansi, o fratel quel di, che lolla 
Mi fosli, e bimbo ancor n'andasti aDioI 
Or di me piango, perchè fui si stollo; 
Ora l'invidio, o caro fratel mio. 



Io vissi; ebben? sognai— l' incanto or sciolto 
Del mio baldo sognar già pago il fio ; 
Vissi , e nel fango della terra avvolto 
Talor per codardia m' insozzo anch' io. 

Ahi, fin la sacra face della fede 
Brilla invano talor sul bujo cuore: 
Ahi, fratel mio, fin la speranza muore ! 

Oh , solo a quei eh' egli ama Iddio concede 
Toccar d'un piè la terra e via fuggire; 
Viver fanciulli, e fanciulli morire. 



BUFFA. 



22 

, v XVIII. 

* 

IA TOMBA DI ALESSANDRO MAGNO. 



Apritemi quest'urna, Ah! qual rinserra 
Maestosa memoria un sasso mulo. 

0 dell' estinto fulmine di guerra 
Ceneri incoronale, io vi saluto. 

Il guardo mio qui si confonde ed cita, 
Nè più discerne il vincitor temuto: 
Ah! quanto poca e verminosa terra 

1 sospiri dell'Asia ebbe in tributo ! 

Che se per lui già di gravosi incarchi 
Gemean le basi, or un oblìo profondo 
Copre e sotterra i re superbi, e gli archi, 

Ond' io, raccolto il cenere infecondo, 
Alzando il braccio , esclamerò: Monarchi, 
Ecco in un pugno il vincitor del Mondo. 

MANABÀ. 



Digitized by Googl 



23 

xm 

IN 1I0RTE DI GIOVANE DAMA 



^ anima non volea, V anima altera 
Cedere al suo deslin; chè, troppo vaga 
D intorniar belle membra, ancor non era 

( vi vivere, e d'amar contenta e paga. 

*a il déstin portò notte innanzi 6era 
Al folgor de' bei lumi, onde la maga 
Beltà del volto impallidi primiera, 
E abbandonala del suo fin presaga. 

olo Amor fermo slava anche all' orrore 
De' più miseri giorni, e tendea rete 
Da languid' occhi , e dalle guance «norie. 

» 

fa fu . costretta alfin l' anima forte 
Uscir sdegnosa ; e non sapiam se Amore 
Al varco ancor I' accompagnò di Ute. 



YILLA. 



li 



ALL' ITALIA 



Italia, Italia! o tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond' hai 
Funesta dote d' infiniti guai, 
Che in fronte scritti per gran doglia porle; 

■ 

i 

Deh, fossi tu men bella, o almen più forte! 
Onde assai più li paventasse, o assai , 
T amasse men chi del tuo bello a 1 rai 
Par che si strugga , e pur ti sfida a morie! 



Che giù dall' Alpi non vedrei torrenti 
Scender d 1 armati, nè di sangue tinta 
Bever V onde del Po gallici armenti: 

Nò te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti; 
Per servir sempro o vincitrice o vinta. 



MLK'.AJ S 
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XXI. 

p 

ALL' OMBRA DI VOLTAIRE 

l'anno 4793. 

Ombra fatai, che sulla negra antenna 
Dal cupo abisso al paino suol rivarchi, 
Mira, e poi di' se alla crudel tua penna 
Dovea la Francia e simulacri ed archi. 

■ 

Air orror , che la misera t' accenna 
Fremi di sdegno , e il torvo ciglio inarchi 
Ah! cerchi invan sulla regal tua Senna 
Le leggi, il trono, i sudditi, i monarchi. 



Combattesti la fé' ; ma non V hai vinta : 
Felicità sparasti ; il pianto inonda ; 
Volesti libertà; di ferri è cinta. 

Or va, la barca acheronlea rimonta; 
Qui lascia il disinganno, e all'altra sponda 
T'accompagni d'Averno il lutto e l'onta» 

PINDEMONTK 

2 
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XXII. 



L ESILIO DI SCIPIONE 



Quando il gran Scipio dall' ingrata terra , 
Che gti fu patria, e il cener 3uo non ebbe , 
Esule egregio si partìa, qual debbe 
Uom che in suo cuor maschio valor rinserra, 

Quei, che seco pugnando andàr sotterra 
Ombre famose , onde sì Italia crebbe , 
Arser di sdegno, e '1 duro esemplo increbbe 

Ai Genj della pace, e della guerra, 

* 

E seguirlo fur visto in atto altero , 
Sull'indegna fremendo offesa atroce , 
Le virtù antiche del Latino Impero. 

E allor di Stige sulla negra foce 
Di lui, che l'Alpi superò primiero 
Rise l' invendicata ombra feroce. 

FRUGONI 
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XXIII. 



IN LODE DI PONTEFICE 



i^el grande Augusto rallegrossi l'ombra 
E dell'urna oblìo l'alta mina, 
In sul mirar come Clemente adombra 
Neil' opre sue la maestà latina. 

E come il Tebro d' ogni orror disgombra, 
E le sue rive a chiaro onor destina. 
Dell' impero di lui sedendo all' ombra , 
Roma s adorna ancop come reina. 

Essa, temprando le fortune e il duolo 
Ch' ebbe dal tempo,' e più dal ferro ingiusto 
Per cui giacque trafitta e sparsa al suolo. 

Or tornerebbe al suo splendor vetusto; 
Se non che al suo signor mancano solo 
I genii no, ma i lieti dì d'Augusto 

Guidi 
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XXIV. 



ALLE CAMPANE SONANTI DA MORTO. 



Cessa, bronzo lugubre, il tristo metro, 
Che il ferreo eterno sonno ali uom ricorda: 
Ecco già, vivo, col pensier penetro 
Nella tomba del mio cenere ingorda. 

Già ini stende sub" orrido feretro 
Morte del sangue de' miei padri lorda; 
E le pallide cere ardon di tetro 
Lume, e l'inno funèbre il tempio assorda. 

Sola e divisa dalla spoglia algente 
La vedova consorte in bruno velo 
Geme , e il tetto , già mio, pietà ne sente 

Lo spirto ignudo intanto, o esulla in Cielo. 
O nell' Èrebo freme ombra dolente. 
Cessa, bronzo lugubre.... io tremo, io gelo. 



MiNAilà 
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IL SECOLO DECIMOTTAVO. 



1 secol i che di rose il crin circonda, 
E molle in seno a voluttà riposa , 
E tutta dell' error la velenosa 
Tazza tracanna con la bocca immonda; 



Il secolo al cui guardo ancor che asconda 
Il suo bel lume Verità sdegnosa; 
Pure d' ogni saper presume ed osa 
Penetrar la caligine profonda ; 

Il secol, che tanf oltre il cieco orgoglio 
Spinge del reo filosofar insano , 
Che già trema P aitar , vacilla il soglio ; 

Il secol che con empio ardir funesto 
Ogni freno divin scioglie ed umano... 
Ahi I lo ravviso , il secol nostro è questo- 



DUSO 
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ALLA FORTUNA. 



Che speri , instahil Dea , di sassi e spine 
Ingombrando a' miei passi ogni sentiero? 
Ch'io tremi forse a un guardo tuo severo 
E sudar deggia a imprigionarti il crine? 

Serba queste minacce alle meschine i 
Genti soggette al tuo fatale impero ; 
Ch' io saprei, se cadesse il mondo intero, 
Intrepido aspetlàr le sue ruine. 

Non son nuove per ìùq queste contese ; 
Pugnammo, il sai, gran tempo: e più possente: 
Con agitarmi, il tuo furor mi rese. 

Cliè dalla ruota o dal martel cadente , 
Mentre soffre Tacciar colpi ed offese, 
E più fine diventa, e più lucente. 

METASTASIO 
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XXVII. 

1/ ASSUNZIONE DELLA B V. 



vjoronata di gigli e di viole 
Fra molli rose in fredda urna giacea , 
In guisa estinta, che dormir parea, 
La madre e figlia dell' eterna prole. 

Quand' ecco scesa dall' eterea mole 
Turba d'alati Amor: Sorgi dicea, 
Sorgi, e ritorna al Ciel , già donna, or dea, 
Vaga, lucida, eletta al par del Sole. 

L' alma reina di repente a quelle 
Voci destossi , e dolcemente intorno 
Girò le luci sfavillanti e belle. 

Indi su cocchio di zaffiri adorno, 
Cinta di lampi ascese oltra le stelle 
A far più chiaro il sempiterno giorno. 

CASAREGI 
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XXVIII. 



CONTRO LÀ DANZA. 



Giunta del Precursor V alma severa 
Nel sen cT Abramo, ove la speme è vita,. 
Tinta di sangue , e pallida com' ora 
Di mano allor del manigoldo uscita, 

Narrò 1' orrido incesto , e la mogliera 
Dal re tiranno al suo german rapita r 
E l' inchiesta , e le danze onde la nera 
Colpa fu poi nel riprensor punita. 

Aggrottaron le fronti atre rugose 
Ai fieri modi di sì orribil fallo 
Le ascoltanti de' padri ombre sdegnose ; 

E s' udìa dalla cieca ombra secreta 
Maledir la lasciva arte del ballo , 
Che valse il capo di sì gran profeta. 

MANAIU 
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XXIX. 



LA VITA DELL 1 UOMO. 



Apre I' uom infelice, allor che nasce 
In questa valle di miserie piena , 
Triache al sol, gli occhi al pianto, e,nato appena, 
Va prigionier fra le lenaci fasce. 

Fanciullo, poi che non più lalte il pasce , 
Sotto rigida sferza i giorni mena ; 
Indi in età più ferma , e più serena 
Tra Fortuna ed Amor more e rinasce. 

Mite poscia sostien ricco e mendico 
Fatiche e stenti, finché curvo e lasso 
Appoggia a debil legno il fianco antico ! 

Chiude alfin la sua spoglia angusto sasso 
Ratto cosi che , sospirando, ie dico : 
Dalla cuna alla tomba è un breve passo 

MARINI 
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LA CASA DEL PETRARCA. 



O cameretta , che già in te chiudesti 
Quel Grande alla cui fama angusto è ilmondo; 
Quel sì gentil d' amor mastro profondo , 
Per cui Laura ebbe in terra onor celesti: 

0 di pensier sòavemente mesti 
Solitario ricovero giocondo , 
Di quai lagrime amare il petto inondo 
In veder come inonorata or resti! 

Prezioso diaspro , agata ed oro 
Fòran debito fregio , e appena degno 
Di rivestir sì nobile tesoro. 

Ma no : tomba fregiar d'uoni ch'ebbe regno 
Vuoisi , e por gemme ove disdice alloro : 
Qui basta il nome di quel divo ingegno, 

ALFIERI 
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LA MORTE DI GIUDA. 



che Giuda di furor satollo 
Piombò dal ramo, rapido si mosse 
Il tutelar suo demone e scontrollo , 
Battendo l'ali fumiganti e rosse; 

« 

E per la fune che pendea dal collo 
Giù nel bollor delle tartaree fosse 
Appena con le forti ugne awentollo , 
Ch arser le carni e sibilaron 1' osse. 

E giunto neir ignivoma bufera , 
Lo stesso orribil Satana fu visto 
L' accigliata spianar fronte severa ; 

Poi con le braccia incatenò quel tristo , 
E colla bocca insanguinata e nera 
Gli rese il bacio eh' avea dato a Cristo. 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



Grillò r infame prezzo c , disperato , 
L' albero ascese il vendilor di Cristo ; 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonato 
Dall' irlo ramo penzolar fu visto. 

Cigolava Io spirito serrato 

Entro la strozza in suon rabbioso e tristo 
E Gesù bestemmiava e il suo peccato , 
Ch' empiea l'Averno di cotanto acquisto 

Sboccò dal varco alfin con un ruggito. 
Àllor Giustizia V afferrò e sul monte , 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito „ 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d 1 immortai pianto infinito , 
£ lo piombò sdegnosa in Acheronte. 

MONTI 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



Jriombò quell'alma air infemal riviera; 
E sì fé 1 gran tremuoto in qnel momento : 
Balzava il monte , ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli Angeli, dal Calvario in sulla sera 
Partendo a volo taciturno e lento , 
La videro da lungi , e per pavento 
Si fèr dell' ali al volto una visiera. 

I demoni frattanto ali 1 aere tetro 
CàJar V appeso , e Y infocate spalle 
All'esecralo incarco eran feretro. 

• 

Cosi , ululando e schiamazzando , il calle 
Preser di Slige , e al vagabondo spetro 
Resero il corpo nella morta valle 

MONTI 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



Poiché ripresa avea V alma digiuna 
1/ antica gravità di polpe e d' ossa , 
La gran sentenza sulla fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A auella vista di terror percossa 
Va la gente perduta : altri s' aduna 
Dietro le piante, che Cocito ingrossa, 
Altri si tuffa nella rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggìa quel crudo, e stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man lo scritto. 

Ma più terso il rendea Y anima fella: 
Dio fra le tempia gliel' avea confitto, 
Nè sillaba di Dio mai si cancella. 

MONTI 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



Uno strepito intanto si sentìa 
Che Dite introna in suon profondo e rotto: 
Era Gesù che, in suo poter condotto, 
D 1 Averno i regni a debellar venia. 

Il bieco peccator per quella via 
Lo scontrò , lo guatò senza far motto ; 
Pianse alfin , e da cavi occhi dirotto , 
Come lava di fuoco, il pianto uscìa. 

Folgoreggiò sul nero corpo osceno 
L' eterea luce , e d' infernal rugiada 
Fumarono le membra a quel baleno. 

Tra il fumo allor la rubiconda spada 
Interpose Giustizia , e il Nazareno 
Volse lo sguardo , e seguitò la strada. 

MONTI 
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LA CONCEZIONE DI MARIA. 



Se la Donna infedel che il folle vanto 
Si diè d'avere ugual con Dio la sorle,. 
E morse il pomo lagrimevol tanto, 
Misera! e diello al credulo consorte , 

Chiuse avesse le orecchie al dolce incanto 
Del serpe, e al suon delle parole accorte, 
Starla ancor chiuso entro gli abissi il pianto, 
E sarìan nomi ignoti e colpa e morte. 

Ma se a fin non traea F opra ruhella , 
Vergine eccelsa , ah ! Y onor tuo sarebbe 
Diviso e pari con quest' alma e quella , 

E intatta sì, ma non distinta andrebbe 
La tua fra mille. 0 fortunata e bella 
Colpa, che a sì gran donna un pregio accrebbe 

MANFREDI. 
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LA MORTE DI GESÙ' CHI STO 



Quando Gesù coir ultimo lamento 
Schiuse le tombe , e la montagna scosse 7 
Adamo rabbuffato e sonnolento 
Alzò la fronte, e sovra i piè rizzosse. 

Le torbide pupille intorno mosse 
Piene di maraviglie e di spavento , 
E palpitando addimandò chi fosse 
Quel che pendeva insanguinato e spento 

Allor che il seppe , alla rugosa fronte , 
Al crin canuto , ed alle guance smorte 
Colla pentita man fe' danni ed onte. 

Poi si volse piangendo alla consorte , 
E gridò sì che rimbombonne il monte: 
Io per te diedi al mio Signor la morte. 

► 
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LA CETRA DI VIRGILIO. 



Quella cetra gentil, che in sulla riva 
Cantò del Mincio Dafni e Melibeo , 
Sì che non so se in Menalo o in Liceo, 
In quella o in altra età, simil s'udiva, 

- 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale ed Àristeo 
E le grand' opre che in esilio feo 
11 gran figliuol d'Anchise, e della Diva, 

Dal suo pastore ad una quercia ombrosa 
Sacrata pende e, se la move il vento, 
Par che dica superba e disdegnosa : 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento; 
Chè, se non spero aver man sì famosa, 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 

BONDI 
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* V OMBRA DI CARLO XII. 



JLja sveca ombra di Carlo, allof che bruna 
Nolte sede a sulle guerriere tende 9 
Al Prusso apparve e disse : or tutte aduna 

; Le tue falangi , e desta l 1 ire orrende : 

E fin che arride a te Y ora opportuna 
Usa l'ardir, d'onde tuo scampo pende 
Neil' armi la volubile fortuna 
Sai come può cambiar tempi e vicende. 

Fa ch'io riviva in te: veggo vicine 

Vittorie illustri, veggo schiere oppresse, 
j E i regni involli nelle lor ruine. 

Va, porla intorno ornai terrore e scempio.. 
Sparve, nè dire osò com' ei cadesse 
A' troppo audaci Re misero esempio. 



LUCA 
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ANNIBALE SULL' ALPI. - 



Ferocemente la visiera bruna 
Alzò suir Alpi l'African Guerriero , \ 
Cui la vittrice militar fortuna ' | 

Ridea superba nel sembiante altero : 

Rimirò Italia, e quel che in petto aduna , 
U giurato suir are odio primiero 
Maligno rise, non credendo alcuna 
Parte secura del nemico impero. 

Indi col forte immaginar rivolto 
Alle venture memorande imprese, 
Tacito e in suo pensier tutto raccolto , 

Seguendo il Genio , che per man lo prese , 
Coir ire ultrici, e le minacce in volto, 
Terror d' Ausonia , e del Tarpeo discese. 

FRUGONI ] 
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SOPRA MADONNA LAURA. 



Chi vuol veder quantunque può natura, 
E '1 ciel tra noi, venga a mirar costei, 

| Ch' è sola un Sol, non pur agli occhi miei, 
Ma al mondo cieco, che virtù non cura: 

E venga tosto; perchè Morte fura 
Prima i migliori , e lascia star i rei : 
Questa aspettata al regno degli Dei 
Cosa bella mortai passa , e non dura. 

Vedrà , s 1 arriva a tempo , ogni virlute , 
j Ogni bellezza , ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà, che mie rime son mute, 
L' ingegno offeso del soverchio lume : 
Ma se più tarda , avrà da pianger sempre. 
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MEDESIMO SOGGETTO, 



Tra quantunque leggiadre donne, e belle 
Giunga costei eh' al mondo non ha para; 
Col suo bel viso suol deir altre fare 
Quel che fa '1 dì delle minori stelle. 

Amor par eh' ali- orecchie mi favelle , 
Dicendo : quanto questa in terra appare , 
Fia'l viver bello; e poi'l vedrem turbare, 
Perir virtuti , e '1 mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la luna, e '1 sole; 
Air aere i venti ; alla terra erbe, e fronde ; 
Air uomo e Y intelletto , e le parole ; 

Ed al mar ritogliesse i pesci , e V onde ; 
Tanto, e più fien le cose oscure, e sole, 
Se Morte gli occhi suoi chiude, ed asconde. 

PETRARCA. 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



Levomrai il mio pensier in parte ov' era 
Quella ch'io cerco, e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor che 1 terzo cerchio serra, 
La rividi più bella, e meno altera. 

Per man mi prese , e disse ; in questa spera 
Sarai ancor m«co, se '1 desir non erra: 
F son colei che ti diè tanta guerra , 
E compiè mia giornata innanzi sera: 

Mio ben non cape in intelletto umano : 
Te solo aspetto ; e quel che tanto amasti, 
E lagiuso è rimaso, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, ed allargò la mano? 
Ch' al suon de' detti sì pietosi, e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in Cielo. 

PETRARCA . 
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MEDESIMO SOGGETTO. 



mai pietosa madre al caro figlio, 
Nè donna accesa al suo sposo diletto 
Die 1 con tanti sospir, con tal sospetto 
In dubbio stato sì fedel consiglio; 

Come a me quella che '1 mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto , 
Spesso a me torna con l'usato affetto, 
E di doppia pietate ornata il ciglio , 

Or di madre , or d' amante : or teme, or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'n questo viaggio fugga, o segua, 

Contando i casi della vita nostra; 

Pregando eh* al levar F alma non tarde : 
E sol quant' ella parla , ho pace , o tregua. 

PETRARCA. 
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GIUDITTA. 



Alfin col teschio d' atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta, e ognun dicea: 
Viva l'eroe: nulla di donna avea 
Fuorché il tessuto inganno, e il vago viso. 

Corser le verginelle al lieto avviso, 

Chi il pièj, chi il manto di baciar godea; 
La destra* no, chè ognun di lei temea 
Per la memoria di quel mostro anciso. 

i 

Cento profeti alla gran donna intorno: 
Andrà, dicean, chiara di te memoria 
Finché il sol porti , e ovunque porti il giorno. 

Forte ella fu nell' immortai vittoria; 
Ma fu più forte allor che fé' ritomo, 
Standosi tutta umile in tanta gloria. 



3 



ZAPPI. 
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ICARO. 



Poiché del genitor la via non tenne 
Il fuggitivo volalor di Creta, 
E sul cereo lavoro a ferir venne 
L' ardente sferza del maggior pianeta, 

Vedeansi in cader per V aria queta 
In torti gin le disgiunte penne, 
Così che inerme in queir estrania meta 
Non più T ignoto peso il ciel sostenne. 

Che già, travolto al mal tentato regno 
Le piante, e il capo alle morlifer acque, 
Fendendo il sonante aere, cadea. 

Specchio al suo rovinar V onda a lui fea; 
Ma, rotta con fragor, sott' essa ei giacque 
Ai temerarj memorabil segno. 

CASSIANI 
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L' ERA DI DIO. 



Fuoco eran Y ali folgoranti , ed era 
Fulminea fiamma il ferro che stringea 
L'Angiol, che in nolte orribilmente nera> 
Rotta da spesse folgori , scendea. 

Sulle gran penne, che coprìano intera 
La minacciala terra, alto pendea; 
Lorchè tuonando dalla somma sfera 
1/ onnipossente voce a lui dicea: 

Venner, dell'ira mia vennero i tempi; 
Mio portator di morte e di spavento, 
Ferisci, atterra, il grande eccidio adempi. 

« 

Disse; e su cento inique fronti e cento 
Scese Y ullrice spada e feo degli empi 
Arida polve che disperse il vento. 

FRUGONI» 
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ANMIBALE IN CAPITA. 



Quei che di Libia d^} confili poteo 
Condur olire Y Ibero armi e paura, 
E Spagna e Gallia vinse e poi Nalura 
Quando per Y Alpi il gran tragitto feo ; 

Quei che Ticino e Trebia e Canne empieo 
Di latin sangue e per le rotte mura 
Salir dovea, seguendo sua ventura, 
Alla terribil cena in sul Tarpeo ; 

Quegli fu vinto : e noi vincesti , o Roma , 
Col braccio che già trasse- ai sette colli 
1 re superbi della terra doma. 

Ma il dolce a6r campano, e gli ebri e folli 
Di, che passò dalla guerriera soma 
Scarco il domaro e i vili affetti e molli. 

« 

FRUGONI 
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IL RATTO DI PROSERPINA. 

» 

> 



un alto strido, gettò i fiori e, vòlta 
Air improvvisa mano che la cinse, 
Tutta in sè , per la tema onde fu còlta , 
La Siciliana vergine si strinse. 

Il negro Dio la calda bocca involta 
D' ispido pelo al di lui volto spinse ; 
E di stigia fuligin con la folta 
Barba Y eburnee gote allor le tinse. 

Ella, già in preda al rapitor, puntello 
Fea d' una mano al duro orribil mento , 
Coli' altra agli occhi paurosi un velo. 

Ma già il carro la porla; e intanto il cielo 
Ferìan d' un rumor cupo il rio flagello, 
Le ferree ruote e il femminil lamento. 



CASSI ANI 
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Quando imprimer di sdegno orme profonde 
Vuole il gran Dio, sovra Y alata schiena 
Degli aquiloni ascende e seco mena 
Fulmini e tuoni e '1 ciel turba e confonde* 

< 

Apre r atre caverne ove s' asconde 
11 turbo e la procella e li scatena; 
E sossopra dall' ima algosa arena 
Tutto sconvolge il gran regno dell' onde; 

Passa e percuote delle balze alpifie 
1 duri fianchi e, qual deserto incollo, 
Lascia le piagge senza fronde ed erbe. 

Poi gli ardii, i templi e le città superbe 
Scole, u riman l abitator sepolto, » 
E d' orror tutto ingombra e di mine. 

TAGLIAZUCCHl 
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LA PROVIDENZA DI DIO. 



madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d'amor si strugge a lor davante, 
E un bacia in fronte ed un si stringe al petto, 
Uno tien sui ginocchi, un sulle piante: 

E mentre agli atti, ai gemili, all'aspetto 
Lor voglie intende sì diverse e tante, 
A questi un guardo, a quei dispensa un detto; 
E se ride o s adira, è sempre amante. 

Tal per noi Providenza, alta, infinita 
Veglia, e questi conforta e quei provede, 
E tutti ascolta e porge a tutti aita; 

E se niega talor grazia o mercede, 
0 niega sol perchè a pregar ne invita, 
0 negar finge, e nel negar concede. 

FILICAJA 
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LÀ CADUTA DI TROJA. 



che in preda a cento Greci e eento 
Sorse Troja dall' ultimo letargo , 
E il crin si vide fiammeggiar pel vento 
E un solco in petto sanguinoso p largo, 

lnvan tentò con lugubre lamento 
I duci impietosir d'Itaca, e d'Argo; 
Chè più fiero Y ignobil tradimento 
Ululava di Tenedo sul margo. 

» 

E poiché sotto i fuochi e le mine 
Crollò ravvolta nel superbo manto, , 
E tutta d' Asia ne tremò il confine , 

Sclamàr fuggendo Simoenta e Xanto: 
Cadono ancora le città reine 
D' Elena al riso, e di Sinone al pianto. 

GIANNI 
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AL CIOCCOLATTE. 



Cresci e vestita di tua verde fronda 
Matura ormai sull' arbore natia,] 
Indica noce, e tua difesa sia 
Ruvida scorza che il bel frutto asconda. 

Te nave ispana per la placid' onda 
Porti del mare e, da procella ria 
Salva e sicura per sì lunga via, 
Guidi d' Europa alla straniera sponda. 

A nobil uso e fortunata eletta 
Scendi all' italo suolo: ah! tu non sai 
Qual, di te degno, ivi destin t' aspetta. 

Emola del licor che i labbri bea 
Di Giunone e di Venere, sarai 
Grata bevanda a più leggiadra Dea. 



3* 
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L' ANNUNZIAZIONE DI M V. 



Io donna e madre? E come ciò, se pura 
IT offersi al ciel sin dall' età fiorita 
E sdegnai poscia, ai talami matura, 
Profani amplessi a vergin sposo unita? 

Disse air Angel Maria — Vivi sicura, 
Quei soggiungeva, animai al ciel gradila; 
Donna sarai, ma intatta, un Dio lei giura 
Come lu sei dal matern' alvo uscita. 

Tinse la bella vergine le gote 
Di pudico rossor. Scende frattanto 
L 1 alta parola e il sen le inonda e scote 

Natura un grido di letizia mise; 

Fra T ombre udillo e dall' antico pianto 
Adam cessò la prima volta e rise. 

CERRKTTI 
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1 LIBERI PENSATORI. 



Pigra filosofia che veli e fasci 
Gli antichi errori di saver moderno, 
E lorle menti, per chetar 1' interno 
Rimorso , indarno di vergogna pasci ; 

E in tante e così ree forme rinasci, 
Che turbi il temporal regno e Y eterno, 
Nè del crealo a Dio Y opra e il governo 
Nè speme a noi dell' universo lasci. 

Come discordi dal primier costume I 
Tu pur traesti un dì Socrate e Plato 
A ravvisar nell'uom V idea d' un nume. 

Ed or con empie ardimentose prove 
Cozzar Y attenti coir immobil fato 
E il trono eccelso sgominar di Giove. 



Fuscom 
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LA VITA DI ROMOLO. 



Marie mi generò; me nella cuna 
Portò Tonda del Tebro, e fé* mi tenne; 
Rapidamente dalla tana bruna 
Altrice lupa al mio vagir sovvenne. 

Poscia, seguendo la natia fortuna, 
Per me Roma auspicata a sorger venne; 
Roma che, della strage ancor digiuna, 
Sacra col sangue del german divenne. 

Forzai le nozze, le difesi, e vinsi; 
Schiere armai , scrissi leggi , il foro apersi , 
E Giove sul Tarpeo di spoglie cinsi. 

- 

Ed or, nel seno degli elisj campi, 
Eterni di Quirino 1 giorni fersi. 
Disse ed al guardo dileguò fra i lampi. 

RIVA 
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IL SANTO NATALE. 



Otava dubbiosa, e con la man sul ciglio, 
Tal che sè slessa consultar parea, 

. Fra il pensier della colpa e dell' esiglio 
L' umanità del gran delitto rea ; 

Quando fra V ombre del comun periglio 
L' aspettato dall' uom raggio sorgea , 
E emuso in manto di pietade, il Figlio 
L' ira del Padre ad appagar scendea. 

Il discorde voler fra due diviso 
Componendo con atti umili e cheti, 
Giustizia e Pace si baciaro in viso. , 

Rise il Ciel, tacque il mondo, e dai secreti 
Antri le fronti serenàr d'un riso 
L' ombre de' patriarchi e de' profeti. 



MATTIOLI 
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ALL' ITALIA. 



Fischia, Italia, il flagello in man di Morte; 
1/ ira di Dio soffia nel fuoco, e guata. 
Corri al tempio , infelice e sconsigliata , 
E , se T aitar non puoi , slrigni le porle. 

Se vacillasti un dì ch'eri più forte, 
jy oro e di merci onusta e air armi usata, 
Or che sarà che smunta e disarmata 
Fabbrichi nel timor le lue ritorte? 

Hai discordia nei figli. Occulto verme 
Di novità rode a taluno il seno 
Le cuoja no, chè son già scarne e inferme. 

- 

Pur dei sperar: lassù volgili, a lui 

Che impera e sa; quaggiù confida almeno 
li negli errori e nei delitti altrui. 

RUBBI 
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SOGNO DI BRUTO 



Alla notturna vision si scosse 
Di Porcia il cittadin sposo guerriero, 
A cui larva feral nunzia del vero 
Lo stoico petto di terror commosse. 

Ma poi che d' ira lampeggianti e rosse 
Fuor del sembiante orribilmente nero 
Volse a Bruto le luci e in atto altero 
Contro a lui 1' allungata ombra si mosse. 

Ti ravviso, ei gridò : tu altrove un giorno 
Già mei dicesti, che temer dovrei 
Qui nei campi d' Emazia il tuo ritorno. 

Non m' erge nel vederti orror la chioma 
Se a me del mio morir nunzia tu sei; 
Pavento sol se porli stragi a Roma. 



FOSSATI 
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U LAOCOONTE. 

t . 

Le sacre bende e V irto crin disciolto, 
Sparso d' immonda bava , all' ara appresio 
Il Trojan Sacerdote , ahi! porta in volto 
Tutto T orror di cruda morte impresso. 

Negli atti e nel sembiante io veggo espresso 
Il tumulto feral che ha in seno accolto ; 
L' anelar veggo irrequieto e spesso , 
E il disperato orribil grido ascolto. 

Di serpi immani edace coppia infesta 
Strettì gli annoda il gonfio collo e il petto, 
Alto lanciando la sanguigna cresta. 

Ma, più del suo destin lo grava e il preme 
Degli egri figli il moribondo aspetto, * 
Gli amari lai, le tronche note estreme. 

BENAZZI 
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LXJ. 

L' ITALIA. 



Giace gran donna del color di morte - 
Tinta le guance e lagrimosa il volto , 
E al suol rivolge le pupille smorte 
Per non mirar quanto il destin le ha tolto. 

* 

Languido cade il braccio che sì forte 
11 mondo a soggiogar fu pria rivolto: 
Gli antichi esempj di volubil sorte 
L' ira del cielo in lei tutti ha raccolto. 

Passegger che la miri, or dimmi: è questa 
Quella che fu nella trascorsa etate 
Chiara per tante memorande gesta? 

Ah! tu piangi: chè in lei le già passate 
Glorie più non ravvisi, e sol le resta 
li misero piacer di far pi etate. 

RICHERI 



I 
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LA CADUTA DI FETONTE. 



Ledendo il carro e le paterne gote 
D' inutil pianto il biondo nume irriga , 
E prega il figlio a mantener le ruote 
SulT orme impresse e sulla doppia riga. 

Sente Y ignoto fren , sente Y ignote 
Leggi e le sprezza la febea quadriga, 
Già le redini d' or cadono, e vuote 
Restan le mani all' inesperto auriga. 

Arde il bosco, arde il prato, arde ogni fonte 
E TEridàn dalle sue grotte appena 
Alza e rintana la percossa front*. 

— 

Ma il fulmine di Giove ecco balena; 
Ecco già piomba rovescion Fetonte 
Sui nudi sassi e la stridente arena. 



ROMANELLI 



- 
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IL DESTINO DI ROMA. 



per opra di vii ferro indegno 
Invendicata scese a Flegetonte 
L' ombra sdegnosa di Pompeo, che il segno 
Serbava ancor di libertade in fronte; 

E giunta appena air esecrato legno 
Su cui 1 inesorabile Caronte 
L' anime varca dagli estinti al regno 
Oltre i luridi stagni d' Acheronte , 

Videla Aletto , che suir altra schiera 
Truce scotea Y angui crinita chioma 
Entro le valli dell' eterna sera. 

Andiamo, disse, or che soggetta e doma 
E sul Tarpeo la lihprtà primiera, 
'A suscitare un nuovo Siila in Roma. 




PÀSSIANI 
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- 

LA TRAFITTURA DEL COSTATO DI G. C 



Ecco, alma mia: il tuo Dio, ramante fido 
Aprir si fa da cruda lancia il petto : 
Questo de' tuoi riposi è il nido eletto ; 
Tortorella raminga, al nido al nido. 

Ecco, perchè tu scampi dall'infido 
Mondo, spalanca un porto il tuo diletto; 
Questo nelle tempeste è il tuo ricetto; 
Navicella agitata, al lido al lido. 

Ecco che alla tua sete il fonte aprìo 
Di Gesù nel costato un duro telo; 
Sitibonda cervetta, al rio al rio. 

Alma, il tuo nido, il porto e il rio ti svelo, 
Anzi il tuo ciel ti svelo in seno a un Dio 
Ove dunque t'aggiri? al cielo al cielo. 

CERESOLÀ 

/ 
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LXV. 



LA DISCESA DI GESÙ 1 ALL' INFERNO. 



Quando scendea giù nelle valli inferne 
In suo Irionfo glorioso e forte 
Cristo, e già carca di catene eterne 



Calar verso le cupe atre caverne 
Satàn lo vide per vie fosche e torte , 
E timoroso alle spelonche interne 
Con cento ferri assicurò le porte. 

Ma giunse il Nume: spalancale e rotte 
Caddero al suol le sbarre, e le muggenti 
Ne tremaro d'Averno ultime grolte : 

E in suon profondo e roco entro le ardenti 
Bolge s' udian della tartarea notte 
Gir bestemmiando le perdute genti. 




Dietro le spalle si traeva la Morte; 



MONTI. 
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LXVI. 

I 

LA TOMBA DI CARLO MAGNO. 



specchiati, orgoglio uman, specchiati in questa 
Urna feral , che tante glorie or serra: 
E mira come un sol momento atterra 
Quanto di grande il cieco mondo appresta. 

■ 

Cerca in serto gemmato, in aurea vesta 
Nome più grande e più temuto in terra; 
Cerca col tuo pensier in pace o in guerra 
Più splendidi trofei, più chiare gesta. 

Ah! che di tanta gloria, e tanta possa 
Non lascia il fatai colpo al guardo mio 
Che poco cener freddo e squallid' ossa. 

Scettro , frégi , poter , tutto fìnìo ; 

Chiude il duce , il monarca angusta fossa, 
E non resta che V uom dinanzi a Dio. 
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PER NOZZE. 



Del letto maritai auesta è la sponda: 
Più seguirti non lice ; io parto, addio. 
Ti fui custode nell'età più bionda, 
E gloria per te accrebbi al regno mio. 



Sposa e madre or sarai, se il ciel seconda 
L'itala speme ed il comun desio: 
Già vezzeggiando li carpisce e sfronda 
1 gigli Amor che il roseo serto ordfo. — 

• 

Disse e vèr 1' etra il voi lieve battea: 
E ben tre volte al sen di pianto intriso 
La vergin gridò invan : Ferma , gran Dea — 

Scese frattanto e, folgorando in viso, 
Mille Fecondità baci imprimea 
Fra labbro e labbro, e il duol cangiossiin riso % 

SALANDttl 
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GEZABELE PASTO DE' CANI. 



Gridò, si torse, pallida si feo 
D'Acabbo indarno la crudel mogliera; 
Chè i servi al cenno, adorna il crin com' era, 
Lanciària, e pel fischiante aere cadeo. 

La calpestò sdegnosa il Duce Ebreo 
Col popol folto, e la quadriga altera 
E r arena bruttàr d' immonda e nera 
Traccia i laceri membri e il sangue reo 

• 

Vennero i consci veltri avidi a torme 
, Digrignando al ambirla e il corpo fello 
Lasciaro a brani orribilmente informe: 

■ 

E inorridito ravvisò su quello 
Scritte Israel le formidabil orme 
D' un folle orgoglio e del divin flagello. 

BARALW 
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LXIX 



V ITALIA. 



\jrià gran madre d' imperj , ora sen giace 

Donna reale abbandonata e sola : 

. . . 



E pace ancora il suo deslin le invola. 

Marte con sanguinosa accesa face 
A lei d' intorno si raggira e vola ; 
Piangendo soffre ella i suoi danni e tace, 
Rimirando se alcun pur la consola. 

Annibale, dal marmo in cui ristrette 
Son tue membra, alza il capo e, a lei rivolto, 
Lieto rimira alfin le tue vendette. 

Ma, benché suo nemico, un nembo accolte 
Scorgendo in lei di tante empie saette , 
Spero vederti lagrimoso il volto. 



Gloria non più, solo ri 




laico 
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LXI. 



LA DISCESA DI CRISTO AL LIMBO. 



V/uando il padre primiero e la consorte 
Vider Gesù col. trionfai suo legno 
Sceso colà fin nelT oscuro regno j 
Spezzar del Limbo le ferrate porte , 1 

Sciolte l'atre caverne e le ritorte, 
Le mani alzando di letizia in segno , 
Gridaro : È giunto , è giunto il dolce pegno 
Vincitor dell' inferno e della morte. 

Colpa felice, che di tal riscatto 
L' alto onor meritasti! ah più non langue 
L' alma oppressa dal duol del suo misfatto ! 

Vedilo e trema, invido orribil, angue: j 
L'uom, che tuo schiavo con un pomohai fatto, 
Tanto vai che il ricompra un Dio col sangue. 




BARA LDl 
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L 1 ESTASI DI S. GELTRUDE. 



Dietro un sospir d 1 amor tant' oltre spinse 
L'anima il volo un di che fuor trascorse, 
E dal corporeo vel, che ornolla e cinse 
Uscì, restando di sua vita in forse. 

Morie frattanto a depredar s' accinse 
La non sua spoglia e la man fredda sporse, 
Onde il labbro le chiuse e i lumi estinse, 
Nè dell'inganno suo, stolta! s'accòrse. 

f 

L'anima alfin dall'estasi discese, 
Ma trovò chiuso il varco e vide lenta 
Morte seder sulle sue membra offese. 

Sorrise a quella vista e: — il fra gii velo 
Tienti pur — , disse ; e dell' error contenta 
Ripiegò il volo e fe' ritorno al Cielo. 

BONDl 

f 
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IL PECCATORE. 

■ 



oe Tempio ode per selva, in cui s aggira, 
Leon che Varia co' ruggiti assorda, 
Fugge a sinistra, e nel fuggir sci nùra 
Incontro aprir Y orrenda gola ingorda. 

Si volge a destra, e vede accesa d 1 ira 
Orsa feroce ancor di sangue lorda. 
Stende le braccia a un tronco e le ritira. 
Per lo timor eh' angue crudel noi morda 

Gettasi alfin per tenebrosa strada 
Aspra, sassosa, dirupata e torta, 
Ond' è che ad ogni passo inciampi e cada: 

E nel girar Y orrida faccia smorta , 
Si vede a tergo con terribil spada 
Angel che il preme e al precipizio il porta. 

COTTA 
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LXXUI. 

ERCOLE UCCIDE IL LEON NEMEO, 



Del braccio assalitor la stretta appena 
Sente il mostro nemeo che per T angoscia 
Rugge ferocemente e sulT arena 
Retrograde orme stampa, e alfiji s'accoscia. 

Uugge e minaccia : ma il figliuol d' Alcmona 
(ili apposta un pie sulla velluta coscia, 
E il ferro vibra con 11 orrenda lena, 
Che il duro teschio sotto il colpo scroscia. 

Nè qui ristà: le ingorde zanne abbranca 
E , ad ambe mani a dispaccarlo accinto , 
Largo air alma ferina uscio spalanca. 

Giace il leou. 1/ eroe di sangue tinto 
Alza la fronte temeraria e franca 
Al Cielo e grida: Invida Ghino, ho yinto. 



COTTA 
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IN MORTE W N N. 



Alma che, sciolta dal corporeo velo, 
Lungi da' nostri umani infermi sensi, 
Quale alla somma sua bontà conviensi, 
Godi beata il tuo fattore in Cielo: 

Miserere di me, che al caldo e al gelo 
Qui resto preda di martiri immensi , 
Da' quali unqua sottrarmi è van ch'io pensi 
Per volger a anni e variar di pelo. 

0 tu che, mentre al tuo bel corpo unita 
Già fosli, con amor sincero e santo 
Mi amasti e desti a' miei bisogni aita , 

• 

Grazia impetrami tu eh 7 io , dopo tanto 
Umor che spargo lagrimando in vita, 
Àlmen non caggia nell'eterno pianto. 

MARCHETTI 
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SOPRA V ATEISMO 



Nume non Vè, dicea fra se lo stolto, 
Nume non v è chetJT universo regga. — 
Squarci Y empio la benda ond'egli è avvolto 
Agli occhi infidi, e se v' ha nume ei vegga. 

Nume non vè? Verso del Ciel rivolto 
Chiaro il suo inganno in tante stelle ei legga; 
Spèglisi e impresso nel suo proprio volto 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga. 

■ 

Nume non V è ? De' fiumi i puri argenti 
1/ aèr che spiri , il suolo ove risiedi , 
Le piante, i fior, Y erbe, Y arene e i venti, 

Tulli parlan di Dio ; per tutto vedi 

Del grand' esser di lui segni eloquenti : 
Credilo, stolto, a lor, se a te noi credi. 



COTTA 
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LXXVI. 



LA FONDAZIONE DI VENEZIA. 



Innanzi all' atra aqailonar tempesta 
Che nel Lazio sparga stragi e mina 
Fuggìa ravvolta entro funerea vesta 
La minacciata libertà latina. 

Mi, il piè volgesse in quella parie o in questa 
La suprema del mondo un dì reina, 
A tergo T inseguìa Y ombra funesta 
Della temuta servitù vicina. 

Qjanio la vide sì dolente in faccia, 
Tetide dall' adrìaca laguna 
Ambe a lei stese per pietà le braccia. 

Qui la veste lasciò lacera e bruna, 
Qui fondò nuovi imperi , e qui minaccia 
Con magnanimo ardir Tempo e Fortuna. 

CASTELLINI 
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LA NOTTE. 



irli piaci, o capa, atro-vestila Notte, 
Quando falcata luna in ciel declina 
E, trapalando fuor da nubi rotte, 
Fa scintillar la tremola marina. 

Ai sordi flutti , all' echeggiaci grotte 
La stona amo ridir di mia ruina, 
L aspre vicende, le continue lotte 
Lui Fato inesorabil mi destina. 

t 

E ver che tregua al mio dolor non trovo; 
Ma nel tuo bujo cupo e taciturno 
Slato conforme al mio cor tristo i' provo. 

Chi sa Tra tanti lai , che a te confido 
Tra la quiete dell' orror notturno, 
Che all' orecchio di Dio non salga un grido? 



4* 



CE-COUBEU. 
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LXXVIII. 



SANSONE. 



Udì I insulto filisteo, poi, mossa 

La dubbia mano e i passi incerti erranti, 
Di Manue il figlio alfin sentissi innanti 
Star le colonne in cui tentar sua possa; 

E già le strinse e con terribil scossa 
Il delubro crollò: tacquero i cànti, 
Strida orrende intonaro e al suolo infranti 
Piombàr scrosciando e marmi e tronchi ed ossa. 

Così il lerror di mille schiere e mille, 
Quei che in faccia al leon forte si tenne 
E i campi filistei pose in faville 

Grande cadeo; ma imbelle ahi! non sostenne 
L 1 incanto lusinghier di due pupille 
E scherno e vanto femminil divenne. 



BARALDl 
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MORTE D'ABELE. 



Torvo il guardo, irto il crin, fra la man strinse 
La noderosa clava il fier germano 
E air odiato Abele un colpo spinse , 
Che barcollando traboccò sul piano. 

• 

Travoke i lumi, e colla fredda mano 
Velò la fronte che il pallor dipinse, 
Forse per non mirar queir inumano 
Che in sen le voci di natura estinse. 

Ma T empio fratricida, in fuga vòlto , 
Il vindice spavento al fianco avea , 
E F orror della colpa espresso in volto. 

Fremè Natura e preiagì in queir atto 
I veleni, le stragi, e chi dovea 
SulT orme incrudelir del gran misfatto. 



B ARALDI 



Si 

LXXX. 



LA PIETÀ' DIVINA. 



L arbor »on io, Signor, che tu ponesti 
Nella tua vigna; e a coltivar Io prese 
Misericordia, i cui pensier far desti 
Sempre a guardarlo da nemiche offese. 

Ma il tronco ingrato , che sì caro avesti , 
Fruito finora al suo cultor non rese; 
K dell' ampie superbo ombrose vesti 
Sol con sterili braccia in allo ascese. 

Però tosto che il vide, arse di sdegno 
Tua giustizia: E perchè, disse, il terreno 
Occupa indarno? ornai si taglia ed arda.— 

Ma Pietà pose al tuo furor ritegno , 
Ci ridando: un anno attendi, un anno almeno. — 
iurbor, che tìa se il tuo fruttar più tarda? 

miai 
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PER SENTENZA 

COXTRO LA LINGUA LATINA. 

Te, nutrice alle Muse, ospite e Dea, 
Le barbariche genti che ti han doma 
Nomavan tutte, e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

■ 

Che se i tuoi vizi e gli anni, e sorte rea 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma r 
In l# viveva il gran dir che avvolgea 

Regali allori alla servii tua chioma. 

■ 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero ; 
Anzi il toscano tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero ; 
Onde, più che di tua divisa veste, 
Sia il vincitor di tua barbarie altero. 

FOSCOLO, 

> 
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Allor che sorse glorioso e forte 
Cristo dai regni dell' eterna sera 
E, debellate le tartaree porte, 
Al Ciel spiegò la trionfai bandiera. 

Caddero infrante al suol 1' aspre ritorte 
Che maligna la Colpa ordì primiera, 
E bieca in volto allor guatollo Mo^e , 
Che troppo già del suo gran colpo altera- 

Stupìo la cruda e, perchè senza velo 
L' alma tornasse ancor ne' regni bui , 
Già vibrava dall' arco un nuovo telo ; 



Quando voce s'udì: Ferma lo strale: 
È vano il colpo; a debellar costui 
Tutto d'Averno il rio poter non vale. 



GIANNI. 
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LA MORTE DI BAIPASSARE. 



La man che a suo piacer tempra il futuro 
Al re superbo dell' assirie genti 
Fra i coronati nappi e folli accenti 
— Doman morrai — scrisse suir aureo muro. 

E appena colà dentro impresse furo 
Le ripiene di Dio orme possenti 
Che cadder giù le fasci d'or lucenti 
Dal minacciato capo e mal sicuro. 

Repente impallidì Y altera faccia , 
E T attonito cor sentì vicina 
L' ora ministra del supremo editto. 

• 

Tal T empio Baldassar 1' alta divina 
Destra atterrò. Nella fatai minaccia 
U vostro esempio, re malvaggi, è scritto. 

VACIS-CENTIIX 
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LXXXIV. 

PER MONACA 



Apriti, o nube che lambendo vai 
Del facro tempio le superbe volte ; 
Tu che gran cose tieni in grembo accolte, 
Candidissima nube , apriti ornai. 



Apresi, e a passi maestosi e gai 

N' escon due donne in ricchi ammanti avvolte; 
Ambo di rose in paradiso còlte , 
Ambo son cinte di celesti rai. 



Scende Onestade ed a colei sen vola 
Che a piè dell' ara innamorata geme r 
E con forbice d' oro il crin le invola. 

• 

Beltà lo accoglie in un purpureo velo, 
Indi si bacia T una e l 1 altra, e insieme 
Toma alla nube, e colla nube al Cielo. 

MINZOftt 
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PARAFRASI DELL' AfE MARIA. 

4 



Ave, o Vergine in cui dal sommo regno 
Piove la grazia, che il bel sen l' inonda 
E in cui di riposar, come in suo degno 
Albergo, piacque a chi ti feo si monda 

0 benedetta infra le donne a segno 
Che non avesti mai prima o seconda; 
E benedetto Tadorabil pegno 
Di cui ti rese il Santo Amor feconda. 

Or di Dio madre immacolata ed alma, 
Prega per me che impallidisca e tremo 
Su i tanti falli, onde invischiata ho l' alma. 

Prega adesso, e più allor che al passo estremo, 
Abbandonando la caduca salma, 
Mi vedrò innanzi il giudice supremo. 

SALASDIU 



DO 
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L' IMMACOLATA CONCEZIONE. 



Griù per le vie del tuono e del baleno 
Scendeva di Maria V alma innocente , 
Quando un misto di fumo e di veneno 
Sbruffolle incontro V infernaJ serpente. 

Essa le luci maestose e lente 

Agli Angeli piegò cbe la seguièno, 
Ecco vede brandir arma, lucente 
Michel di tempestosa ira ripieno. 

Al primo lampeggiar dell' igneo brando 
Fugge il fellon, che tal dietro sei mira, 
Qual dalle sfere un dì cacciollo in bando 

Michel Y incalza colla spada bassa , 
L' atterra e a piè della gran Donna il tira: 
Ella sei guata, lo calpesta e passa. 

S AL AND RI 



■ 

« 
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PREGHIERA A DIO PEL RAVVEDIMENTO 



x adre del Ciel , dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fiero desìo che al cor s' accese 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 

Piacciati ornai, col tuo lume, ch'io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
Sì che, avendo le reti indarno tese, 
U mio duro avrersario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, T undecim' anno 
Ch'io fui sommesso al dispietato giogo , 
Che sopra i più soggetti è più feroce 

Miserere del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo ; 
Rammenti lor com' oggi fosti in croce. 

PETRARCA 
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IN MORTE DI MAD. LAURA. 

L/V è la fronte , che con piccol cenno 1 
Volgeailmio core in questa parte e 'n quella 
Ov' è il bel ciglio e luna e l'altra stella 
Che al corso del mio viver lume denno? 

Ove il ralor, la conoscenza, il senno, 
1/ accorta, onesta, umìl, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella • 
Che gran tempo di me lor vogl : a fenno? 

Ov 1 è T ombra gentil del viso umano , 
Ch' óra e riposo dava air alma stanca 
E là 've i miei pensier scritti eran lutti ? 

Ot è colei , che mia vita ebbe in mano ? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei , che mai non fieno asciutti ! 

PETRARCA 
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LXXXIX. 



SOPRA IL S. NATALE. 



Sei lu quel Dio che in suo furor cammina 
Per mezzo ai setle candelabri ardenti? 
Che manda un guardo, e l'ultima rovina 
Paventano crollando i firmamenti? 

Dove sono le frecce alla fucina 

Del Ciel temprate e i fulmini roventi? 
Dove il tuon, dove il turbo e la divina 
Ira che scende a sgomentar le genti? 

— Amor, risponde, amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali, e dalle stelle 
Dio di pace or mi tragge in sua virtute. 

Ei dalla mai le folgori mi svelle: 
Amor non viene a dispensar salute 
Con lo spirto di nembi o di procelle. — 

motti 
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xc. 



IL GENIO. 



Salve, o scintilla dell' elenio lume, 
Genio divin: tu, poiché un alma accendi 
Di qual pcssa la infermi! e qual la rendi, 
Cile r uom per poco nonrassembra un nume! 

N on è pupilla di sì forte acume 

Che la penetri ove lo sguardo intendi; 
Nè rag&iungon tuo voi , se il volo estendi 
D' aquila velocissima le piume. 

• 

Di mille obbietti svariali e sparti 

Un ne componi; e d'un mille ne crei, 
Spirto in mille diffuso e mille parti. 

Tu il creato ideal mondo ricrei ; 
Tu raddoppi natura, e tue son i 1 arti 
Ch' hanno i mortali d' emular gli Dei. 

MAZZA 
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xci. 
AL SOLE. 



Padre cT eterno foco, allo sedente 
Neil' aurea pompa di perpetui lampi, 
I Là nei deserti degli eterei campi 
j Solo il grande tu sei, solo il possente. 

» 

Una scintilla di tua faccia ardente 

Lasci cader nel vóto e gli astri avvampi; 
Ti mostri intomo in tua grandezza e slampi, 
11 mondo di vitale orma lucente. 

r 

I Vinto d' allo stupor , prosteso a terra 

Sacrò T uomo al tuo nume are e trofei, 
• Voti d' un cor che in le s 1 abbaglia ed erra. 

Ma te fra Y opre sue, se un Dio non sei, 
Divinità, che i doni suoi disserra, 
Primo trascelse a ragionar di lei. 

GAI Da MI 
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PER LA PSICHE DI CANOVA 



e a te Tenne sì perfetta idea 
Di volto giovanil, di molle salma.' 
Come conosci la fanciulla Dea, 
Che il puro ne scolpisci anco de l'alma? 

Così la farfallelta a lei pendea 
Da le dita, e posava su la palma; 
Tal per le membre intatte si spargea 
Dell' innocenza la celeste calma; 

Par viva, a lei parliam: guarda, o fanciulla 
Che di man non li fugga il tuo diletto 
Piccolo volator, che ti trastulla. 

Tu non rispondi, amabil idoletto: 
Mal crederei, se non diceva io nulla, 
Ch% a te non fosse il favellar disdetto. 



SPP. PINDEKOiYTE 
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xeni. 



ALLA MEMORIA DI ANTONIO CAGNOLI. 



Spirlo divin, che su i lucenti giri 

Fai con Bianchirlo, c gli Angeli soggiorno, 
E le stelle, a cui gli occhi alzasti un giorno, 
Or solto i piedi scintillar ti miri, 

Se V 1 ha eh 'n riva d'Adige sospiri , 

Cercando spesso con gli sguardi intorno, 
E il patrio nido non veggendo adorno 
. D' un' immagine tua, che in marmo spiri; 

Già non duolsi per te, cui nulla or cale 
Su così eccelso trono, e cosi augusto 
Di ciò, che qui par bello, e là non vale; 

Per la patria si duole, e il duolo è giusto: 
Poiché non al tuo ben, spirlo immortale; 
Alla gloria di lei manca il tuo busto. 

1PP. PINDEMONTE 
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XC1V. 

IL SONNO 



O sonno, o de la queta, umida, ombrosa 
Notle placido figlio ; o de 7 mortali 
Egri conforto, oblìo dolce dei mali 
Sì gravi, ond' è la vita, aspra e nojosa; 

Soccorri al core ornai, cbe langue, e posa 
Non ave; e queste membra stanche, e frali 
Solleva : a me len vola , o Sonno , e Y ali 
Tue brune sovra me distendi, e posa. 

Ov* 6 il silenzio , che 1 dì fugge , e '1 lume ? 
E i lievi sogni , che con non secure 
Vestigio di seguirti han per costume ? 

Lasso ! chè invan te chiamo , e queste oscure ; 
E gelide ombre in van lusingo; o piume 
D' asprezza colme! 0 notti acerbe, e dure. 

CIO. DELLA CASA 
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xcv. 



I SOGNI. 



IVlenlr' io dormia sotto queir elee ombrosa, 
Parvemi, disse Alcon, per V onde chiare 
Gir navigando donde il sole appare, 
Fin dove stanco in grembo al mai- si posa. „ 

E a me, soggiunse Elpin, nella fumosa 
Fucina di Vulcan parve d' entrare , 
E prender armi d' artificio rare , 
Grand' elmo e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio che per entro vede 
Gli altrui pensiercol«onno;e in questi accenti 
Proruppe ed acquistò credenza e fede: 

Siate, o Pastori, a quella cura inlenti, 
Che il giusto Ciel dispensator vi diede, 
JS sognerete sol greggi ed armenti. 

BENEDETTO MENZIM 
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xcvi. 

« 

PROFEZIA DEL VECCHIO SIMEONE 

A MARIA. 

Io noi vedrò, poiché il cangiato aspetto, 
E la vita che sento venir meno, 
Mi diparte dal dolce aer sereno, 
Ni mi riserba al sanguinoso obbjetto. 

Ma tu, donna, vedrai questo diletto 
Figlio che stringi vezzeggiando al seno, 
D' onte , di stragi , d 1 amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto. 

Che fia allor, che fia, quando tal frutto 
Corrai dall' arbor sospirato ? 0 quanto 
Si prepara per te dolore e lutto! 

Così largo versando amaro pianto 
Il buon vecchio dicea: con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto. 



QUIRICO ROSSI 
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XCVIL 



I LIBERTINI MODERNI. 



Uom, che devoto a libertà s'infinge 
Vile all' oprare, ai favellar feroce 
Profano ardisce con mentita voce 
Dirsi an di quei cui Y alta Dea costringe. 

Sola natia bassezza a ciò il sospinge , 
D'altrui pensieri usurpalor veloce: 
Dolio al latrare, ove latrar non nuoce, 
Degli affetti non suoi se stesso pinge. 

Timido, incerto, intorno a se sogguarda; 
Lontani addenta, e prossimi lambisce 
I grandi, ognor con libertà bugiarda. 

L' occhio, il contegno , il dir tutto tradisce 
Del reo liberto Y anima codarda , 
Cui schiavo in fronte la viltà scolpisce 

■ 

V ALFIERI . 
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xcrni. 
L ITALIA 



Giace l'Italia addormentala in questa 
Sorda bonaccia, e intorno il Ciel si oscura, 
E pur ella si sta chi età, e sicura, 
E per molto, che tuoni, uom non si desta. 

Se pur taluno il paliscalmo appresta , 
Pensa a se stesso, e del vicin non cura, 
E tal sì lieto è de Y altrui sventura , 
Che non vede in altrui la sua tempesta. 

Ma che? Quest' altre tavole minute, 
Rotta T anténna, e poi smarrito il polo, 
Vedrem tutte ad un tempo andar perdute 

Italia, Italia mia, quest' è il mio duolo: 
Allor siam giunti a disperar salute, 
Quando spera ciascun di campar solo. 

CARLO MARIA MAGGI 
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^ xcix. 
L'UOMO REO E SCONOSCENTE 

DELLA MORTE DI G. C. 



Io chiedo al Ciel; chi contra Dio l' indegno 
Misfatto oprò, cui par mai non udissi? 
Dice ei : fu 1' uomo , e di dolore in segno 
Io cinsi il sol di tenebroso ecclissi. 

Al mare il chiedo: anch' ei: su duro legno, 
Grida, l'uomo il guidò: qual ne sentissi 
Doglia, tei dica quel sì giusto sdegno, 
Ond' io sconvolsi i miei più cupi abissi. 

c\\'*A o al suol: con egual duolo acerbo 
Egli esclama: fu l'uom, dalle profonde 
Sedi io mi scossi, e i segni ancor ne serbo. 

All'uom che ride in liete ore gioconde, 
Irato il chiedo alfìn ; ma quel superbo 
Crolla il capo orgoglioso e non risponde. 

-. 

GIO. MARIA CRESCIMBEtfL 
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iL messia é venuto 



Giudeo, ch'assonni in fatua (a) speme avvolto, 
Di Giuda (b)u' sono il JL% lo scettro? Regnile) 
Templi (d) cadèr, de* lustri il giro è svoltole) 
Cessaro l'Ostie, di pio culto (f) segni! 

Giudeo feroce, in tua ferocia stolto, 
De' rati tuoi m3ntre gli accenti sdegni, (g) 
Dal tristo asil di notte eterna sciolto , 
Chi te riscatta a morte danni, spegni !(h( 

Giudeo protervo, ah ! no , non hai più scampo: 
Vedi il Golgolha? Àlzovvi a sol conforto 
Nume Umanato trionfante Verga, (i) 

L'angue del mal , onde Salute emerga, 
Schiacciò (k) col piede; e di sua gloria al lamp a 
De 1 Regi Re dal cinto (1) avello è s orto . 

( V. note in fine. ) 

gius. aitt. oviolio 
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NOTIZIE 



INTORNO 

i 

AD UGO BASS- VILLE 



Nicola Giovanni Ugo de Bass-ville era fi- 
glio di un Untore di Abbeville. Per accondi- 
scendere al padre si iniziò nel sacerdozio, ; ma 
non ricevette mai gli ordini sacri. Ottenne 
però una cattedra di Teologia , la quale abban- 
doni) ben presto. Recossi a Parigi , e di quivi 
accompagnò per la Germania alcuni giovani 
viaggiatori americani. In Pedino conobbe il 
celebre Mirabean, fa ascritto a quella reale 
Accademia , e vi sostenne contro V abate De- 
ntila la causa degli scrittori francesi Venne 
poscia in Olanda per apprendervi t arte del 
commercio. Fu membro di molte società let- 
terarie, e le sue opere stampate sono le se- 
guenti : I. Elemenli di Mitologia coli* analisi 
di Ovidio , di Omero, e di Virgilio , stampati 

5* 
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nei 1784 e 1789: II. Mescolanze erotiche» 
ed istori che, pubblicate pure nel 1784: III. 
Compendio della vita di Francesco Leforl, 
cittadino di Ginevra, e ministro di Pietro il 
Grande; IV. Memorie storiche e critiche del- 
la Rivoluzione di Francia con tutte le ope- 
razioni dell' Assemblea nazionale, date alla lu- 
ce nel 1790. Lasciò manoscritte alcun? ? Memo- 
rie secrele intorno la corte di Berlino. Al 
principio della Rivoluzione Francese egli era 
uno dei compilatori del Mercurio nazionale, o 
Giornale di Stato e del Cittadino , che fini 
nel 1791. Essendo stato mandato segretario di 
legazione alla corte di Napoli, di là venne a 
Roma per propagarvi segretamente le massime 
della libertà francese. Una tale imprudenza gli 
c ostò la vita, poiché nella notte del 13 gen- 
naio 1 792 fu assalito coi sassi dal popolazzo, 
e rifuggitosi in una casa venne inseguito e ri- 
cevette wl ventre una pugnalata, per cui do- 
po trentaquattr ore mori non senza sentimenti 
da cristiano. Anche la moglie ed un figlio di 
lui sarebbero miseramente periti in quella tur- 
bolenza , se Pio VI. non gli avesse fatti porre 
in salvo dal furore del poptlo. 
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IN MORTE 

DI 

UGO BASS-V1LLE 



CANTO PRIMO. 



Già vinta dell'inferno era la pugna 
E lo spirto d'Abisso si partia, 
Vuota stringendo la terribil ugna. 

Come lion per fame egli raggia 
Bestemmiando Y Eterno, e le commosse 
Idre del capo sibilàr per via. 

AUor timide Tale aperse e scosse 
L' anima d 1 Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse; 

E la mortai prigione ond' era uscita, 
Subito indietro a riguardar si volse 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce con un riso la raccolse, 
E confortolla V Angelo beato , 
Che contro Dite a conquistarla tolse. 
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E, Salve, disse, o spirto fortunato, 
Salve, sorella del bel numer'una, 
Cui rimesso è dal Cielo ogni peccato. 

Non paventar; tu non berrai la bruna 
Onda d Averno, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglitr fortuna. 

Ma la giustizia di lassù , che fruga 
Severa, e in un pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dell' alma ed ogni ruga , 

Nel suo registro adamantino ha scritto , 
Che air amplesso di Dio non salirai , 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto e gì' infiniti guai , 
Di che fosti gran parte , or per emenda 
Piangendo in terra, e contemplando andrai. 

E supplieio ti fia la vista orrenda ; 
Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda; 

Si che l'alta vendetta è già matura, 
Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L'ira ond'è colma la fatai misura. 

Così parlava; e riverente e cheto 
Abbassò V altro le pupille, e disse: 
Giusto e mite, o Signor, è il tuo decreto. 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo e di ragion trafisse; 
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Dormi in pace , dicendo , o di mie pene 
Caro compagno, infin che del gran die 
L' orrido squillo a risvegliar ti viene. 

Lieve intanto la terra, e dolci e pie 
Ti sian l'aure e le pioggie, e a le non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie. 

Oltre il rogo ndn vive ira nemica, 
E nell'ospite suolo, ov'io ti lasso, 
Giuste son l'alme, e la pietade è antica. 

Torse, ciò detto, sospirando il passo 
Quella mest' ombra, e alla sua scorta dietra 
Con volto s'avviò pensoso e basso; 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, 
Quando la madre a' suoi trastulli il fura , 
Che il piè va lento innanzi , e l' occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 
Coprìa la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spaile alle Romulee mura. 

E nel levarsi a volo ecco di Piero 
Siili' altissimo tempio alla lor vista 
Un Cherubino minaccioso e fiero; (1) 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
li rapito di Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti, 
E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonate ai venti. 
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Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia, che da lontano 
Uompea la nolte, e la rendea più truce; 

E scudo sostenea la manca mano 
(irande così, che da nemica offesa 
Tulio copria coir ombra il Vaticano : 

Com' aquila che sotto alla difesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli, 
Che non han l'arte delle penne appresa; 

E mentre la bufera entro i covigli 
Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 
Stansi allo schermo de' materni artigli. 

Chinàrsi in gentil atto ossequioso 
Olire volando i due minori Spirti 
Dell' alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi, veloci in men che noi so dirti, 
Giunsero dove gemebondo e roco 
11 mar si frange tra le Sarde sirli. 

Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzale antenne, infrante vele (2) 
Del regnator Libecchio orrendo gioco, 

E sbattuti dall'aspra onda crudele 
Cadaveri e bandiere; e disperdea 
L'ira del vento i gridi e le querele. 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria Libertà di Francia, 
Che il cielo e l'acque disfidar parea. 
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Poi del suo ardire si battea la guancia 
Venir mirando la rivai Brettagna 
A fulminarle dritta al cor la lancia: 
E dal silenzio suo scossa la Spagna 
» Tirar la spada anch'essa, e la vendetta 
i Accelerar d'Italia e di Lamagna. 
' Mentre il terrcn, che la gran preda aspetta, 
Già mormora, e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di franco sangue infetta: 
E l'ira nelle sponde invan consuma, 
Di Nizza inulto rimirando il lutto ,(3) 
Ed Oneglia che ancor comballe e fuma. 

Allor che vide la rovina e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiava, 
Non tenne il ciglio per pietade asciutto, 
i Ed il suo fido condotlier seguiva 
1 Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità, di rabbia orribil opra 
Ei vider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medesmo Tempie roani adopra: 

Videro, ahi vista! in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso (4) 
Bestemmiato e deriso un'altra volta. 

E a piè del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tuttoquanto, 
Da cento punte in cento parti offeso. 
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Ruppe a tal vista in un più largo pianto, 
L' eterea pellegrina; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 

Oh! tu, cui sì gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa anima, disse, che qui giunta 
Se' dove di virtule il fio si paga ; N 

Sòstati e m' odi. In quella spoglia emunta 
D'alma e di sangue (e i 1 accennò ), per cui 
Si dolce in petto la pietà ti spunta , 

Albergo io in ebbi : manigoldo fui 
E peccator ; ma V infinito amore 
Di Quei mi valse che morì per nui. 

Perocché dal costoro empio furore 
A giltar strascinato (ahi! parlo, o taccio)? 
De* ribaldi il capestro al mio Signore ; 

Di man mi cadde l'esecralo laccio, 
E rizzarsi le chiome, e via per Fossa 
Correr m'intesi e per le gote il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rotta e percossa 
Mi sentii la persona, e quella croce 
Fei del mio sangue aneli io fumante e rossa: 

Mentre a Lui, che quaggiù manda veloce 
Al par de' sospir nostri il suo perdono, 
Il mio cor si volgea, più che la voce. 

Quind'efm' accolse Iddio clemente e buono 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, 
Quindi beata etereamente io sono. 
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Mentre Y un sì parlò , Y altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo , e sì piangea che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso; 

Simiglianle ad un fior che in su lo «telo 
Di rugiada si copre in pria che il Sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
De' proprii casi il satisfece anch'esso, 
Siccome fra cortesi alme si suole. 

E questi, e l'altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la croce, e nella polve 
In devolo cadendo atto sommesso; 

Di Dio cantaro la bontà, che solve 
Le rupi in fonte, ed a sì larghe braccia, 
Che tutto prende ciò che a lei si voi ve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L'alato duca, 1 Ombre benedette 
Si disser vale, e si bacciaro in faccia. 

Ed una si rimase alle vendette, 
Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni l'arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l' altra il voi ripiglia , 
E via trapassa d' Avignon la valle (5) 
Già di sangue civil fatta vermiglia; 

D'Àvignon che, smarrito il miglior calle , 
Alla pastura intemerata e fresca 
Dell' Ovile Roman volse le spalle; 
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Per gir co* ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò Garonna addietro, e di Gebenna 
Le cave rupi e la pianura immonda, 
Che ancor la strage Camisarda accenna. (6) 

Lasciò r irresoluta e stupid'onda (7) 
D' Arari a diritta, e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda. 

Indi varca la falda Tigurina, ^8) 
A cui fé' Giulio dell' augel di Giove 
Sentir la prima il morso e la rapina. 

Poi Niverno trascorre, ed oltre move (9) 
Fino alla riva, u' d'Arco la donzella 
Fé' contro gli Angli le famose prove. 

Di là ripiega inverso la Rocella 
11 remeggio dell' ali e tutto mira 
ir suol che 1' Aquilana onda flagella. (10) 

Quindi ai Celtici boschi si rigira 
Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. (M) 

Traversa Normandia, traversa il lardo 
Sbocco di Senna: e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mosa, e al pianto che la Marna lava, 
E orror pertutto, e sangue, e pianto vede 
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Libera vede andar la colpa , e s«Jiiava 
La virtù, la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro e di vii ciurma prava, 

A cui le membra grave- olenti e rance 
Traspaiono da sai sdruscili e sozzi , 
Nè fur mai tinte per pudor le guance. 

Vede luride forche, e capi mozzi, 
Vede piene le piazze , e le contrade 
Di fiamme, d'ululati e di singhiozzi. 
. Vede in preda al furor d* ingorde spade 
Le caste Chiese, e Cristo in Sacramento 
Fuggir ramingo per deserte slrade. 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar delle torri , e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spavento. 

Squallide vede le campagne, ed arsi 
I pingui colti; e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive, 
Non di giocondi pastorali accenti, 
Non d' arene , di zuflbli e di pive ; 

Ma di tamburri e trombe e di tormenti 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola e i lagrimali armenti. 

E invan si batte l'anca il meschinello, 
Invan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del deserto ostello: 
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Che non pago d' avergli il ladron Frane* 
Rotta del caro peccoril la sbarra, 
I figli, i figli strappargli dal fianco; 

E del pungolo invece e della marra, 
D'armi li cinge dispietate e strane, 
E la ronca converte in scimitarra. 

Ali 1 orbo padre intanto ahi non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna, 
Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna, 
E brancolando per dolor già cieco 
Si guerela che morte ancor non vegna; 

Nè pietà di lui sente altri, che l'Eco 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le querimonie dall'opposto speco. 

Fremè d'orror, di doglia generosa 
Allo spellacol fero e miserando 
La conversa tfUgon alma sdegnosa; 

E si fe' del color eh' il cielo è, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera 
Par che piangono il dì che va mancando. 

E tutta pinta di rossor, com'era, 
Parlar, dolersi, dimandar volea, 
Ma non usciva la parola intera; 

Chè la piena del cor lo contendea: 
E tultavolta il suo diverso affetto - 
Palesemente col tacer dicea. 
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Ha la scoria fedel, che dall' aspetto 
Del pensier s' avvisò , dolce alla sua 
Dolorosa seguace ebbe sì detto: 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà, che ancor non hai 
Neil' immenso suo mar volta la prua. 

S* or sì forte li duoli, ohi che farai, 
Quando V orrido palco, e la bipenne.... 
Quando il colpo fatai... quando vedrai?.... 

E non finì: che tal gli sopravenne 
Per le membra immortali un brividìo, 
Che a quel truce pensier troncò le penne; 

Sì che la voce in un sospir mono. 



• 



CANTO SECONDO. 



Alle tronche parole , air improvviso 
Dolor che di pietà Y Angel dipinse , 
• Tremò que\Y Ombra è si fe smorta in viso. 

E sull orme cosi si risospinse 
Del suo buon Duca che davanti andava 
Pien del crudo pensier che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 
E T aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta, 
E sol s' udia tra' sassi il rio lagnarsi , 
Siccome ali 1 appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri , ecco Y orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda, 
E T Ira e la Pietà mi sian la Musa, 
Che air alto e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte, e tutta in sè racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 
E giunge alfin alla città confusa, 



Digitized by Google 



440 

Alla colma di vizi alra sentina, 
k Parigi, che lardi e mal si pente 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
Stanno il Pianto, le Cure e la Follìa, 
Che Balta, e nulla vede, e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno, e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 
L' uno air altra appoggiati in sulla via. 

Evvi T arbitra Fame , a cui la pelle 
Informasi dall' ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti; 
E la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende e di serpenti. 

Vi son gli orbi Desiri , e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffale e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porle, 
E le chiude a suo senno e le disserra 
L'ancella, e insieme la rivai di Morte; 

La cruda, io dico, furibonda Guerra, 
Che nel sangue s' abbevera e gavazza , 
E sol del nome fa tremar la terra. 

Stanle intorno F Erinni , e le fan piazza , 
E allacciando le van F elmo e la maglia , 
Della gorgiera e della gran corazza; 



- 
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Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De 1 fabbri di Cocito in man le caccia , 
E la sprona e l'incuora alla battaglia. 

Un' altra furia di più acerba faccia, (12) 
Che in Flegra già del Cielo assalse il muro 
E armò di BrYareo le cento braccia; 

Di Dìagora poscia e d' Epicuro (18) 
Dettò le carte, ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia e di blasfema impuro ; 

E con sistemi e con orrende fole 
Sfida F Eterno ; e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole. 

Come vide le facce maledette 
Àrretrossi d' Vgon Y ombra turbala , 
Chè in Inferno arrivar la si credette , 

E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza , e dimandar volea 
Se fra V alme perdute iva dannata. 

Quindi tutta per tema si stringea 
ÀI suo conducitlor , che pensieroso 
Le triste soglie già varcale a* r ea. 

Era il tempo che sotto al procelloso (14) 
Acquario il Sol corregge ad Eto il morso 4 , 
Scharso il raggio vibrando e neghittoso, 

E dieci gradì e dieci avea trascorso 
Già di quel Segno , e via correndo in quella 
Carriera all' altro già voltava il dorso ; 
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E compito del dì la nona ancella 
1/ officio *uo , il goyerno abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L' Àngel coir ombra inosservato e queto 
Nella città di tulli i mali entrava. 

Ei procedeva depresso, ed inquieto 
Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto ; 

E r Ombra si stupìa quinci vedendo 
Lacrftnoso il suo duca, e possedute 
Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Muto de* bronzi il sacro squillo , e mute 
L'opre del gion&o, e muto lo stridore 
Deli aspre incudi e delle seghe argute: 

Sol par tutto un bisbiglio ed un terrore, 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 
Una mestizia che ti piomba al core. 

E cupe voci di co&ftoo affetto, 
Voci di madri .pie, che $ docenti 
Figli si serran trepidando al petto. 

Voci di *po*e, che al manti ardenti 
Contrastano l'uscita, e sulle soglie 
Fan di lacrime intoppo e di lamenti. 
Ma tenerezza e carità di moglie 



Che dall' amplesso coniugai gli scioglie. 



Vinta è da furia di 




Poiché fera menando oscena danza 
/ Scorrean di porta in porta affaccendali 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De Druidi i fantasmi insanguinati, (15) 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi veniali la vista obliqua 
Del maggior de' misfatti, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d'uman sangue rossa, 
Sangue e tabe grondava ogni capello, 
E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squass^n altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri e di verdi anfesibene, 
Altri un nappo di tosco , altri un coltello. 

E con quei serpi percuotean le schiene, 
E le fronti mortali e fean, toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infunando 
Uscian le genti, e si foggia smarrita 
Da tulli i pelli la pieladc in bando. . 

Allor trema la terra oppressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni; 
E ne mormora l'aria sbigottita; 

Simile al mugghio di remoti tuoni, 
ÀI notturno del mar roco lamento, 
Al profondo ruggir degli Aquiloni, 
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Che cor, misero Ugtm, che senlimento 
Fu allor il tuo, che di morie vedesti 
L'atro vessillo volteggiarsi al vento? 

E il terribile palco erto scorgesti, 
Ed alzata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti; 

E il tuo buon Rege, il Re più grande, in atto 
D' agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul letto de' ladroni a morir tratto; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 
In vista che spetrar potea le rupi. 

Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso, 
Non le Galliche tigri. Ahi I dove spinto 
L'avete, o crede? Ed ct v'amava? Oh lasso! 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 
E stara in forse di Voltar le rote 
Da questa Tebe, che l'antica ha vinto. 

Piangetan l'aure per terrore immole, 
E T anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch' esse in su le gole; 

L'anime che costanti e pellegrine 
Per la causa di Cristo e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine. 

Il duol di Francia intanto e i gTan litigi* 
Mirava Iddio dall'alto, e giusto e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 
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Sedea sublime sul tremendo trono, 
E sulla lance d' or quinci ponea 
L' alta sua pazienza e il suo perdono. 

Dell 1 iniqua città quindi mettea 
Le scelleranze tutte: e nullo ancora 
Piegar de' due 'gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio , e V ultim* ora 
Dell'augusto Infelice alfin v'impose 
L' Onnipotente. Cigolando allora 

Traboccàr le bilance ponderose: 
Grave in terra cozzò la mortai sorte, 
Balzò r altra alle sfere , e si nascose. 

In quel punto al feral palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v' ^a il guardo, e viene 
Fermo alla scala, imperturbato e forte. 

Già vi monta, già il «omino egli ne tiene, 
E va si pien di maestà Y aspetto, 
Ch 1 ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto (46) 
La pietà rinascente, ed anco parve 
Che del furor sviato avria V effetto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve 
Sul patibolo infame ali improvviso 
Àsceser quattro smisurate larve. 

Stringa. ognuna un pngnal di sangue intrico 
Alla strozza un capestro le molesta, 
Torvo il cipiglio, dispietato il viso j 



- 
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E scomposte le chiome in sulla testa , 
Coma campo di biada già matura , 
Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliala e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea , 
Nome lerror de' regi e di natura. 

Damiens l'uno, Ankastrom l'altro dicea (17) 
E T altro Ravagliacco; ed il suo scritto 
1} quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de' troni 
Alla mannaia già facea tragitto 

E a quel giusto simil che fra' ladroni 
Perdonando spirava , -ed esclamando : 
Padre , Padre perchè tu m' abbandoni ì 
* Per chi a morte lo traggo anch' ei pregando, 
Il popol mio , dicea che sì delira , 
E il mio spirto, Signor, ti raccomando. 

In auesto dir con impeto e con ira 
Un delti spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai; l'altra ve'l lira. 

Per le sacrate auguste chiome il lenn* 
La terza furia, e la sottil rudente 
Quella quarta recise alla biperine. 

Alla caduta dell' acciar tagliente 
S' aprì tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 
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Tremonne il Mondo , e per la meraviglia 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti atzàr le ciglia. 

Tremò Levante ed Occidente. Il solo 
Barbaro Cella in suo furor più saldo 
Del ciel derise e della terra il duolo: 

E di sua libertà spieiato e baldo 
Tuffò le stolte insegne e le man ladre 
Nel sangue del suo Ile fumante e caldo. 

E si dolse clìè misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 
Del regal Figlio e dell' augusta Madre. 

Tal di boni un branco, a cui non abbia 
Ìj ucciso lauro appieh sazie le canne , 
, Anche il sangue ne lambe in sulla sabbia; 
v Poi ne* presepi insidiando vanne 
La vedova giovenca ed il torello, 
E rugghia, e arrotta tuttavia le zanne: 

Ed ella, che i ruggiti ode al cancello, 
Di doppio Umor trema , e di queir ugno 
Si cr^de ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta al dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand 1 Alma il volo , 
Cne alla prima cagion la ricongiugne. 

E rallo intorno le si fea lo stuolo 
Di queir Ombre beale, onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 
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E qual le corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia , e chi Y amalo volto , 
E chi la destra, e chi li bacia il piede. 

Quando repente della calca il follo 
Ruppe un' Ombra dogliosa, e con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto , 

Me, gridava, me me lasciale al mio 
Signor prostrarmi, oh date il passo. E presta 
Al pie regale il varco ella s' aprìo. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi : e , Chi sei ? disse : e qual li tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 

Alzati , e schiudi al tuo dolor la bocca, « 
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CANTÒ TERZO. 



Lia fronte sollevò, rizzossi in piedi 
L* addolorato Spirto , e le pupille 
Tergendo , a dirò incominciò : Tu redi , 

Signor, nel tuo cospetto. Ugo Bassville , 
Dalla Francese Libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar le ree scintille. 

Stolto , che volli coli 1 immobil fato 
Cozzar della gran Roma, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinalo. 

Che di Giuda il Leon non anco è morto; 
Ma vive e rugge, e il pelo arruffa a gli occhi, 
Terror d 1 Egitto, e d'Israel conforto. 

E se monta in furor, Faste e gli stocchi 
Sa spezzar de' nemici , e par che gridi : 
Son la forza di Dio , nessun mi tocchi. 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coir antico e venerato artiglio 
Seouri e sgombri di Quirino i lidi; 

E a me, che nullo mi temea periglio, 
Fé' con un crollo della sacra chioma 
Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. 
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Allor conobbi che fatale è Roma , 
Che la tremenda vanità di Francia, 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora ciancia, 
Un lieve insulto di villana aurelta 
D' abbronzalo guerriero in sulla guancia. 

Spumava la Tirrena onda suggetta 
Sotto le Franche prove, e la premea 
11 timor della Gallica vendetta; 

E tutta per terror dalla Scillea 
Latrante rupe la selvosa schiena 
Infino air Alpe V Appennin scuotea. 

Taciturno ed umii volgea V arena 
1/ Arno frattanto , e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regal Sirena. 

Solo il Tebro levava alto la testa , 
E air elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio Fimettea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna 
11 cor più che la spada all'ire e aff onte 
Di Rodano opponeva e di Garonna; 

In Dio fidando, che i trecento al fonte (18) 
D' Arad prescelse , e al Madianita altero 
Fa le spalle voltar, rotta la fronte. 

In Dio fidando, io dico, e nel severo 
Petto del santo suo Pastor, che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 
6* 
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Dal suo pregar, che dritto spiega il volo 
Dell' Eterno all' orecchio , e sulle stelle 
Porla i sospiri della lerra e il duolo , 

I turbini fur mossi e le procelle , 
Che del Varo sommersero 1' antenne 
Per le Sarde e le Corse onde sorelle. 

Ei sol tarpò del Franco ardir le penne; 
L'onor d' Italia vilipesa, e quello 
Del Borbonico nome egli sostenne. 

E cento volte sul desti n tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
La tua Roma ledei pianse con elio. 

Poi cangiate 1* lagrime in furore 
Corse urlando col ferro, ed il mio petto 
Cercò d' orrende faci allo splendore : 

E spense il suo magnanimo dispetto 
Sì nel mio sangue, ch'io fui pria di rabbia, 
Poi di pietade miserando obbietto. 

Eran sangue i capei, sangue le labbia, 
E sangue il seno, fé del resto un lago 
La ferita, che miri, in sulla sabbia. 

E me, cui tema e amor rendean presago 
Di maggior danno, e non avea consiglio; 
Più che la morte, combaltea l' immago - 

Dell' innocente mio tenero figlio 
E della sposa, ahi lasso! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio periglio. 
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Ma come seppi che paterna cura 
Di Pio salvi gli avea, brillommi il core, " 
£ il suo sospese palpitar natura. 

Lagrimai di rimorso, e sull'errore (20) 
Che già lunga stagion V alma travolse , 
La carila poteo, più che il terrore. 

Luce dal Ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell' intelletto il buio, e il cor pentito 
Al mar di tutta la pielà si volse. 

L' ali apersi a un sospiro, e Y infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto, 
Il mio peccato cancellò col dito. 

Ma Giustizia mi niega al Ciel tragitto, 
E vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non vegga ulto il delitto. 

Questi mei disse, che mi viene accanto 
(Ed accennò '1 suo duca), e che m'ha tolto 
Alla fiumana dell' eterno pianto. 

Tulle drizzaro allor queir alme il volto 
Al celeste campion, che in un sorriso 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. 

Or tu per 1' alto Sir del Paradiso , 
Che al suo grembo t' aspetta e il ciel disserra, 
{ Proseguì 1' Ombra più infiammata in viso } 

Per le pene tue tante in sulla terra, 
Alla mia stolta fellonìa perdona, 
Nè raccontar lassù che ti fei guerra. 
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Tacque, e tacendo ancor dicea : Perdona; 
E I' affollale intorno Ombre pietose 
Concordemente replicar: Perdona. 

Attor l'alma regal con desiose 
Braccia si strinse 1' avversaria al seno , 
E dolce in caro favellar rispose : 

Questo amplesso li parli, e nolo appieno 
Del Ite, e del padre il core, e dell' amico 
Ti faccia, e sgombri il tuo. timor terreno, 
Amai, potendo odiarlo, anco il nemico; 
Or m 1 è tolto il poterlo, e Y alma spiega 
Più larghi i voli dell' amor antico. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega, 
Il pregherò, che presto li discioglia 
Del divieto fatai che qui ti lega. 

Se i tuoi destini intanto, o la tua voglia 
Alla sponda giammai li torneranno, 
Ove lasciasti la trafitta spoglia ; 

Per me trova le due che là si stanno (2 1 ) 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi 
Piangon miei mah , ed il più rio non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente ), e il pianto ne sospendi. 

Di tutto che vedesti annunzio apporta 
Alle dolenti : ma del mio morire 
Deh! sia V immago fuggitiva e corta. 
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Pingi loro piuttosto il mio gioire, 
Fingi il mio capo di corona adorno 
Clic non si frange, nò si può rapire. 

Di' lor che feci in sen di Dio ritorno , 
Ch' ivi le aspetto , e là regnando in pace , 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vanne poscia a quel grande, a qaol vorace 
Nume del Tebro, in cui la riverente 
Europa affissa le pupille e tace; - 

A! sommo Diltalor della vincente 
Repubblica di Cristo, a Lui che il regno 
Sjrii minor del core e della mente. 

Digli che tutta a sua pietà consegno 
La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Ne sia campione, e tutelar sostegno. 

Digli che tuoni dal suo monte, e svegli 
L' addormentata Italia , e alla ritrosa 
Le man sacrate avvolga entro i capegli , 

Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alzi la fronte , e sia delle sue tresche 
Contristata una volta e vergognosa. 

Digli che invan T Ibere e le Tedesche 
E T armi Alpine e l'Angliche e le Prusse 
Usciranno a cozzar con le Francesche ; 

Se non v ha quella onde Mosè percusse 
Amalecco quel dì che i lunghi preghi 
Sul monte mtìno al tramontar produsse. 
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Salga egli dunque sull'Orebbe, e spieghi 
Alto le palme ; e s' avverrà che stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi; 

Gli sosterranno il destro braccio e il manco 
GÌ' imporporali Aronni e i Calebidi , 
Da' quai soffolto e coronato ha il fianco. 

Parmi de' nuovi Amaleciti i gridi | 
Dall'Olimpo sentir, parmi che Pio 
Di Francia, orando, ei sol gli scacci e snidi. 

Quindi vèr Lui di lutto il dover mio, 
Sdebilerommi in Cielo , e finch 1 Ei vegna 
Di sua virtù ragionerò con Dio. 

Brillò , ciò detto , e sparve ; e non è degna 
Ritrai' terrena fantasia gli ardori , 
Di eh ella il cielo balenando segna. 

Qual si solleva il Sol Ira le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori, j 

Che d* un solo color tutta dipinge ! 
L' eterea volta , e ogni altra stella un velo 
Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge; 

Tal fiammeggiava di sidereo zelo f 
E fra mille seguaci Ombre festose 
Tale ascendeva la beli' Alma al Cielo. 

Rideano al suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce, e in giro 
Scolean le chiome ardenti e rugiadose. 

I 
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Ella tra lor d' amore e di desilo 
Sfavillando s' eslolle , infin che giunla 
Dinanzi al Trino ed increalo Spiro , 

Ivi quela il suo volo , ivi s appunta 
In Ire sguardi beala , i vi il cor tace : 
E Ittita perde del desìo la punla. 

Poscia al crin la corona del vivace 
Amaranto immorlal , e sulle gote 
il bacio ottenne dell' eterna pace. 

E allor s'udirò consonanze e note 
D 1 inefiabil dolcezza, e i londi balli 
Ricominciar delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 
Portatori del giorfio, e di grand' orme 
Stampar V arringo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
L'accecala Parigi, e sull'arena 
Giacca la regal lesta, e il tronco informe. 

E il caldo rivo della sacra vena 
La ria terra bagnava, ancor più ria 
Di quella che mirò d' Atreo la cena. 

Nuda e squallida intorno vi venia 
Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grolle 
Sbucano di Minèo Taire figliuole, 
Quando ai fiori il color toglie la notte; 
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di' ir le redi a redire, e far carole 
Sai capo al viandante, e sovra il lago, 
Finché non esce a saettarle il Sole ; 

Non altrimenti a volo strano e vago 
!V ogni parte erompea Y oscena schiera . 
Ed ulular s'udiva a queir immago: 

Che fan sul margo d' una fonte nera 
I lupi sospettosi e vagabondi 
A ber venuti a truppa in sulla sera. 

Correan quei vani simulacri immondi 
Ài sanguigno ruscel , sporgendo il muso 
L' un dall' altro incalzati e sitibondi. 

Ma in guardia vi sedea nelP arme chiuso 
V\\ fiero Cherubini che, steso il brando, 
Quel barbaro sitir rendea deluso. 

E le larve a dar volta, e mugolando 
À stiparsi , e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian che sotto 
Poch' anzi al taglio dell' infame scure 
L' infelice Capeto avean tradotto. 

Di quei tristi seguian l' aire figure 
Che d' uman sangue un dì macchiar le glebe 
Là di Marsiglia nelle selve impure. (23) 

Indi a guisa di pecore e di zebe 
Venia lorda di piaghe il corpo lutto 
D'Ombre una vile miserabil plebe. 
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Ed eran quelli che fecondo e brullo 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che diè di liberlà si amaro il fruito. 

Altri forato il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto , e chi trafitto il lombo , 
l E chi dei braccio e chi del naso è monco ; 

E tutti intorno al regio sangue un rombo, 
Un murmurc facean, che cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne rendea rimbombo. 

Ma lungi li lenea la punta e il lume ' 
Della celeste sjjada , che mandava 
Su i foschi celh un pallido barlume. 

Scendi, Pì'eria Dea, di questa prava 
Masnada i più famosi a rammenlarme, 
Se T orror la memoria non li grava. 

Dimmi tu, che li sai, gli assalti e Tarme 
I Onde il Soglio percossero e la Fede , 
E di nobile bile empi il mio carme, 

Capitano di mille allo si vede (24) 
Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Superbamente coturnato il piede. 

E costui di Forney V empio e maligno 
Filosofante , eh' or tra' morii è corbo , 
E fu tra' vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo e torbo 
Diderollo, e colui che dello spirto (25) 
Svolse il lavoro, e degli affetti il morbo. 
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Vasseae solo Y eloquele ed irlo (26) 
Orator del Contrailo, e al par del manto 
Di Sofo ha caro Y Àfrodisio mirto ; 

Disdegnoso d' aver compagni accanto 
Fra cotanta empietà, che al trono e air ara 
Fé' guerra ci sì, ma non de' Santi al Santo. 

Segue una coppia uequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree, 
Che il diadema ne crolla e la lYara, 

L' una raccolse dell' umane idee (27) 
L' infinito tesoro, e Y oceàno 
Ove stillato ogni venen si bue. 

Finse F altra del fosco Americano (28) 
Tonar la causa ; e regi e sacerdoti 
Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove le lascio, che per V alto roti (29) 
Si strane ed empie le comete, e il varco 
D' ogni delirio apristi a' tuoi nipoti ? 

E le, che contro Luca e conlro Marco, (30) 
E conlro gli altri duo così libralo 
Scocchi lo strai dal sillogislic arco? 

Questa d'insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolalo. 

E della piaga il solco si vedea 
Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di quel tormento dolorar parea, 
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Curvo il capo; ed in lungo abilo bruno 
Venia poscia uno sluol quasi di scheltri, 
Dalle vigilie atlrili e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassali ba i larghi feltri, 
Impiombale le cappe, e il piè si Ionio, 
Che le lumache al paragon son velili 

Ma solto il faticoso vestimento 
Celan ferri e veleni ; e qual Ira 1 vivi , 
Tal vanno ancor Ira' morti ed tradimento. 

Dell' ipocrilo d' lpri ei son gli schivi. . 
Sellalor tristi , per via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cullivi. 

Sì crudo è il Nume di cofilor ; si morta , 
Sì ripiena d' orror del ciel la strada , 
Che a creder nulla, e a disperar ne porta 

Per lor sovrasta al Pasloral la Spada, 
Per lor lant' alto il Soglio si sublima, 
Ch'alfine è forza che nel fangò cada. 

Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla, che segreta il casto seno 
Della Donna di Pietro incende e lima. 

Nè di lai peste sol va caldo e pieno 
Borgofonlana, ma d'Italia mia 
Ne Bulica e ne pule anco il terreno. 

Ultimo al fier concilio comparia, (31) 
E su tulli gigante sollevarse 
Coir omero sovran si discopria, 
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E colle chiome, rabbuffale e sparse, 
Colui che al discoperto e senza tema 
Venne contro V Eterno ad accamparle ; 

E ne sfidò la folgore suprema, 
Secondo Gapaneo , gotto lo scudo 
D* un gran delirio eh' ei chiamò Sistema. 

Dinanzi gli foggia sprezzalo è nudo 
De 1 minor spettri il vulgo : anche Oocito 
N' avea ribrezzo , ed abboniva quel crudo. 

Poich'ebber densi e torvi circuito 
11 cadavero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo , e sleso sorridendo il dito ; 

Con fiera dilettanza in poco spazio 
Strinsersi lutti , e diersi a far parole , 
Quasi sospeso, il sempiterno strazio. 

A me ( dicea V un d' essi ) a me si vuole 
Dar dell 1 opra V onor, che primo osai * 
Spezzar lo scettro, e lacerar le stole. 

A me piuttosto, a me, che disvelai 
De 1 Potenti le frodi ( un altro grida ) , 
E all' uom dischiusi sul suo drillo i rai. 

Perchè T uom surga, e il suo tiranno uccida, 
Uop' è ( ripiglia un altro ) in pria dal fianco 
Dell' eterno timor torgli la guida 

Questo fé' lo mio slil leggiadro e franco, 
E il sai Samosatense, onde condita (32) 
L' empietà piacque, e l'uom di Dio fu stanco. 
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Àllor fu questa orribil voce udita: 
r fei di più, che Dio distrassi: e tacque; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Propriamente un silenzio cupo nacque, . 
Poi tal s' Intese un mormorio profondo, 
Che lo spesso cader parea deli acque. 

Allor che tutto addormentalo è il mondo. 
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CANTO QUARTO. 



atte a voi più sublime aura sicura 
La farfalletta dell'ingegno mio, 
Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 
A danna ggio di Francia il mondo tutto; 
Tale il senno supremo era di Dio. 

Canterò X ira dell 1 Europa e il lutto 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de' fiumi e di due mari il flultp. 

E d' altro pianto andar bagnata il ciglio , 
La bell'alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando X affannoso esiglio. 

11 bestemmiar di quei superbi udiva* 
La dolorosa ed accennando al duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva, (33) 

Come, disse , fra' morti si conduce 
Colui 4 ? Di polpe notisi veste e d' ossa? 
Non beo per gli occhi tuttavia la luce? 

E T altro : La sua salma ancor la scossa 
Di morte non sentì; ma la governa 
Dentro Marsiglia d' un demon la possa: 
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E l'alma geme fra i perduti eicrna- 
«sicntc perduta; nò a tal falò è sola 
la molte, che dislingue Ira superna. 

E in Èrebo di queste assai ne vola 
Dall'infame congrega, in che s'affida 
cotanto Francia, ahi slolla! e si consola, 
f Quindi un demone spesso ivi s' annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 
!.i siede e scrive nel Senato e grida; 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 
0' Averno si marlira. Or leva il viso , 
W vedi all' uopo chi dal Ciel ne viene. 

Levò lo sguardo; ed ecco all'improvviso 
Là dove il Cancro il pie' d' Alcide abbranca 
E discende la via del Paradiso, 

Ecco aprirsi del [Ciel le porte a manca 
Su i cardini di bronzo ; e una virtude 
intrinseca le gira e le spalanca. 

Risonò d' un fragor profondo e rude 
Oell' Olimpo la volta e tre guerrieri 
Oalar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze , e neri 
Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri : 

E furtive dall' elmo e folgoranti 
Scojrean le chiome della bionda testa 
Per lo collo e per V omero ondeggianti. 
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La volubile bruna sopravveste 
Da brune penne ventilala addietro 
Rendea rumor di pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto 1' arco tetro 
Uscian lampi dagli occhi , uscia paura , 
E la faccia parea bolente vetro. 

Questi, c T altro campion seduto a cura 
Deli estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore, di morte e di sventura. 

Venir son usi dell' Eterno al trono 
Quando acerba a' mortai volge la sorte 
E rompe la ragion del suo perdono. 

D' Egitto il primo V incruente porte(34) 
Neir arcana percosse orribil notte , 
Che fur de padri le speranze morte. 

L'altro è quel chesul campo estinte e roJte(35) 
Lasciò le forze che il superbo Assiro 
Contro T umile Giuda avea condotte. 

Dalla spacka del terzo i colpi uscirò, (3ft) 
Che di pianto sonanti e di ruina 
Fischiar per l'aure di Sion s'udirò; 

Quando la provocala ira divina 
Al mite genitor fe' d'Absalone 
Caro il censo costar di Palestina. 

L' ultimo fiero volator garzone(37) ^ • 
Uno è de' sei cui vide Y accigliato 
EzechieUo arrivar dall' Aquilone, 
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In mano aventi «no stocco affilalo, 
E pcrcotenti ognun che per la via 
Del Tau la fronte non vedean segnato. 

Tale e tanta dal Ciel se ne venia 
Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terribile e nera compagnia; 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Taccion le stelle, e fremon Tonde <* i venti 

Il sibilo senti delle battute 
Ale Parigi: ed arretrò la Senna 
Le sue correnti stupefalle e muti. 

Vogeso ne Iremo, tremò Gebenna (38) 
E il Bebricio Pirene, e lungo e roco 
Corse un lamento per la mesia Antenna. 

Al lor primo apparir dier ratto il loco 
V assetale del Tartaro caterve, 
Un grido alzando lamentoso e fioco. 

Come fugge talor delle proterve 
Mosche lo sciame che alla beva intento 
Sul vaso pasloral brulica e ferve; 

Che al toccar della conca in un momento 
Levansi tutte, e quale alla muraglia, 
Qual si lancia alla mano e quale al mento: 

Tal si dilegua V infernal ciurmaglia ; 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
D* ira sbuffando , a lacerar li ecaglia ; 
7 
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Sovra il mar tremolante al!ri si getta, 
E sveglia le procelle; altri s' avvolve 
Nel nembo genilor della saella; 

Si turbina taluno entro la polve, 
E tal altro col guizzo del baleno 
Fende la terra, e in fumo si dissolve. 

Dal sacro intanto orror del tempio usciéno 
Di mezzo air atterra te are deserte 
Due donne in atto d' amarezza pieno (39) 

V una velale, e Y altra discoperte 
Le dive luci avea, ma di gran pianto 
ÌY ambo le gote si parcan coverte. 

Era un vel bianco della prima il manto 
Che parte cela, e parte air intelletto 
Rivela il corpo immatulato e santo. 

Una veste inconsulte di schietto 
Color di fiamma Y altra si cingea , 
Siccome il pellican piagata il petto. 

E nella manca Y una e Y altra Dea , 
E nella dritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea. 

E sculto ciascheduna un argomento. 
Avea di duolo, in bei rilievi espresso 
Di nitid' oro e di forbito argento. 

In una sculto si vedea con esso (40) 
11 figlio e la consorte un Re fuggire 
Pensoso più di lor che di sè stesso. 
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E un dar subilo a)l' arme, od un Fremire 
Di cruda plebe /e dietro al fuggitivo, 
Siccome veltri dal guinzaglio, uscire: 

Poi tra le spade ricondur cattivo, 
E Ira T onte quel misero Innocente 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo una perversa gente (44) 
Cercar furendo a morte una Regina, 
Dir non so se più' bella o più dolente; 

Ed ancki i custodi alla meschina, 
E per rabbia delusa ( orrendo a dirsi! ) 
Trafitto il letto e la regal cortina. 

V era l'urlo in un' altra, ed il ferirsi (42) 
Di cinquecento incontro a mille e mille 
E dell' armi il fragor parea sentirsi. 

Formidabile il volto e le pupille, 
La Discordia scorrea tra l'irte lance, 
Tra la polve, tra '1 fumo e le faville, 

E i tronchi capi e le squarciale pance, 
Agitando la face che sanguigna 
De' combattenti scolorìa le guance. 

Vienle appresso la Morte che digrigna 
I bianchi denti, ed i feriti artiglia. 
Con la grand' unghia antica e ferrugigna. 

E pria 1' anime felle ne ronciglia 
Fuor delle membra , e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all' infernal famiglia; 
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Poi, ghermite le gambe , ne si getta 

pesanti cadaveri alle spalle , 
No più vi bada, e innanzi il campo netta. 

Dietro è tutto di morti ingombro il calle; 
11 sangue a fiumi il rio terreno ingrassa, 
E lubrico $ avvia verso la valle. 

Scorro intorno il Furor coli' asta bassa, 
Scorre il Tumulto temerario, e il Fato 
Ch 1 un ne percuote, ed un ne salva e passa. 

Scorre il lacero Sdegno insanguinalo, 
E r oiTor co 1 capelli in fronte ritti , 
Come T istrice gonfio e rabbuffato. 

Al fine in compagnia de' suoi delitti 
Vien la proterva Libertà Francese, 
Ch'ebbra il sangue si bee di quei trafitti: 

E son sì vivi i volli e le contese, 
Che non tacenti , ma parlanti e vere 
Quelle immagini credi e queir offese. 

Altra scena di pianto, onde il pensiero (43) 
Rifugge, e in capo arricciasi ogni pelo, 
Nella terza scultura il guardo fere. 

Sacro all' inclita Donna del Carmelo 
ipriasi un tempio, e dislendea la nollt 
Sul primo sonno de/ mortali il velo. 

Se non che dell' oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitatrici al chetto 
Raggio di luna indebolite e rotte. 



Digitized by Googl 



!4*J 

Strascinavasi quivi un mansueto 
Di ministri di Dio sacro drappello, 
Ch' empio dannava popolar decreto. 

Un barbaro di lor si fea macello: 
Ed ci, che schermo non avean di scudo 
Al calar del sacrilego Coltello , 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo, 
Signor, pietà, gridavano: e venia 
In qnella il colpo inesorato e crudo. 

Cadean le leste, e dalle gole uscìa. 
Parole e sangue; per la polve il nom* 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 

E 1' un su T altro si giacean, siccoìuf 
Scannate pecorelle e fean ribrezzo 
L' aperte bocche e le riverse chiome. 

La luna il raggio ai visi esangui in mezzo 
Pauroso mandava e verecondo, 
À tanta colpa non ben anco avvezzo; 

Ed implorar parea d' un vagabondo 
Nugolo il velo, ed affrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le voci, ond' io dipinga 
11 subbielto feral che quarto avanza, 
Si eh' ogni ciglio a lacrimar costringa V 

Uom d' affannosa, ma regal sembianza, 
A cui, rapita la corona e il regno, 
Sol del petto rimasta è la costanza , 
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Venia di morie a vii supplizio indegno 
Chiamalo, ahi lasso! e vel traevan quelli 
Che fur dell' amor suo poc anzi il segno. 

Quinci e quindi accorrean sciolte i capelli 
Consorte e suora ad abbracciarlo, e gli occhi 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. 

Slrello al seno egli liensi in su i ginocchi 
Un dolente fanciullo, e par che tulio 
Negli amplessi e ne' baci il cor trabocchi; 

E sì gli dica : Da miei mali istrutto 
Apprendi, o figlio, la virtude, e cogli 
Di mie fortune dolorose il frullo. 

Stabile e santo nel tuo cor germogli (44J 
Il timor del tuo Dio, nò mai d' un trono 
Mai lo stollo desir l'alma t'invogli, 

E se l'ira del Ciel si tristo dono 
Faratli, il padre li rammenta, o figlio; 
Ma serba a chi l'uccide il tuo perdono. 

Questi accenti parca, questo consiglio 
Profferir l'infelice; e chete intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

Piangean tulli d'intorno, e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch' esse 
Sciogliean, poggiale sulle lance, il pianto. 

Colai sul vaso acerbi falli impresse 
L'artefice divino; e se vietato, 
Se conteso il dolor non gliel' avesse , 
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Il resto de' tuoi casi effigialo 
V'avrìa pur anco, o ite tradito , e degno 
Di miglior scettro e di più giusto fato. 

E ben lo cominciò, ma l'alto sdegno 
Quel "lavoro interruppe, e alla pielate 
Cesse allìn l'arte, ed all'orror l'ingegno. 

Poiché di doglia piene e d'onestale 
Si far l'alme due Dive a quel feroce 
Spellatolo di sangue approssimate, 

Sul petto delle man fero una croce, 
E sull' illustre estinto il guardo fise 
Senza moto restarsi e senza voce, 

Pallide e smorte come due recise 
Caste viole, o due ligustri occuili, 
Cui nò T aura, nè Y alba ancor sorrise. 

Poi con lagrime rotte da singulti 
Baciar Y augusta fronte e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepulli; 

Ed il colpo composto amalo e caro, 
Vi pregar sopra Y eterno riposo , 
Disser l'ultimo vale, e sospiraro. 

E quindi in riverente alto pietoso 
il sacro sangue, di che tutto orrendo 
Era intorno il terreno abbominoso , 

Neir auree tazze accolsero piangendo , 
Ed ai quattro guerrier vestili a bruno 
i>e presenlàr spumanti, una dicendo: 
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Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Vendieator, che col l'erro e col loco 
lnsegua chi lo sparse; nè veruno 

Del delitto si goda, nò sia loco 
Che lo ricorri: i flutti avversi ai flutti, 

I monti ai monti , e T armi air armi invoco. 
11 tradimento tradimento frutti; 

L ciglio, il laccio, la prigion, la spada 
Tulli li perda, e li disperda lutti. 

E chi silia più sangue per man cada (45) 
D'una virago, ed anima funebre 
A disellarsi in Acheronte vada. 

E ehi riarso da superba tebre (46) 
Del capo altrui si fea sgabello al soglio, 
Sul patibolo chiuda le palpebre; 

E gli emunga il carnetice T orgoglio ; 
Ni ciglio il pianga; nè cor sia che, fuora 
Del suo lardi morir, senta cordoglio. 

La veneranda Dea parlava ancora, 
E già fuman in coppe , e a quei campioni 

II cherubico volto si scolora; 

Pari a quel della Luna , allor che pronti 
Ruota i pallidi raggi, e in giù la lira . 
lì poter delle Tessale canzoni. 

E T occhio sjtto F elmo un terror spira , 
Che buia e mula T aria ne divenne, 
E tremò di quei sguardi e di queir ira. 
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Dei quallro opposti venti in su le penne 
Tutti a un tempo fér vela i Cherubini , 
Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 

Già il Sol lavava lagrimoso i crini 
Nell'onde Maure, e dal limon sciògli** ] 
Impaurili li corridor divini; 

,Chè la memoria ancor retrocede* 
Dal veduto delitto , e chini e mesti 
Espero all' auree stalle i conducea ; 

Mentre la notte di pensier funesti 
E di colpe nutrice e di rimorsi 
Le mule riprendea danze celesti. 

Quando per ¥ aria cheta erte Icvorsi 
Le quattro oscure vision tremende , 
E Tuna all'altra tenea volti i dorsi. 

Giunte là dove la folgoro prende 
L'acuto volo, e furibondo il seno 
Della materna nuvola scoscende; 

Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo, e delle stelle 
Livido fessi il verginal sereno. 

Inrersero le coppe, e piobber quello 
Il fatai sangue, che tempesta roggia 
Par di vivi carboni e di fiammellr. 

Sotto la strana rubiconda pioggia 
Ferve irato il terren che la ricevo 
E rompe in fuwo; § il fumo in allo poggia, 
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E i pelli invade penetratile e lieve 
E le menti mortali, e fa che d'ira 
Alto incendio da tulle si solleve. 

Arme fremon le genli, arme cospira 
L'Orlo e l'Occaso, F Austro e l'Aquilone, 
E lulla quanta Europa arme delira, 

Quind' escono del fier Settentrione (47) 
L'Aquile bellicose, e coir artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone. 

Quinci move dall'Anglico coviglio 
Il biondo imperator della foresla 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio, 

Al fraterno ruggito alza la lesta (48) 
L' Annoverese impavido cavallo , 
E il campo colla soda unghia calpesta. 

D'alira parte sdegnosa esce del vallo 
E maestosa la gran Donna Ibera 
Al crudele di Marte orrido ballo; 

E scossa la cattolica bandiera 
In su la rupe Pirenea s'affaccia, 
Tratto il brando e calata la visiera: 
E la Celtica putta alto minaccia, 
E l'osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in capo, e per lo fango il caccia. 

Ma del prisco valor ripiena e calda 
La Sovrana dell' Alpi in sull' entrata 
Ponsi d'Italia, e ferma tiensi e salda: 
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E alla nemica la fatai giornata (49) - 
Di Guastalla e d'Àssietta ella rammenta, 
E l'ombra di Bellisle invendicata, 

Che rabbiosa s'aggira, e si lamenta 
In vai di Susa, e arretra per paura 
Qualunque la vendetta ancor ritenta. 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
D* lontan Tonda della Sarda Teti, 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 

Mugge Tonda Tirrena, irrequieti 
Levando i flutti e non aver si pente 
Da pria sommersi i mal raccolti abeli 

Mugge Tonda d'Atlante orribilmente. 
Mugge Tonda Britanna, e al suo muglilo 
Bimormorar la Baltica si sente. 

Fin dell'estremo Americano lito 
Il mar s'infuria, e il Lusitan n'ascolta 
Nel buio della notte il gran ruggito. 

Sgomentassi, ristette, o a quella volta 
Drizzò T orecchio di BASSVILLE anch' essa 
L' attonit' Ombra in suo dolor sepolta. 

Palpitando ristette, e alia convessa 
Regì'on sollevando la pupilla 
Traverso all'ombra sanguinosa e spessa, 

Vide in su per la truce aria tranquilla 
Correr spade infocate; ed aspri e cupi 
PT intese i cozzi , ed un clanger di squilla, 
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Quindi gemere i boschi , urlàr le rupi , 
E piangere le fonti, e le notturne 
Strigi solinghe, e ulular cagne e lupi. 

E la quiete abbandonar dell' urne 
PaUid' ombre fur viste , e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne; 

Starsi i fiumi, sudar sangue le pie 
Immagini de' templi, ed involato 
Temer le genti eternamente il die. 

0 pietosa mia guida, che campalo 
M'hai dal lago <T Averno, e che mi porli 
À sciogliere per gli otchi il mio peccato ; 

Cerio di slragi e di sangue § di morii 
Segni orrendi vegg' io: ma come? e donde? 
E a chi propizie volgeran le sorti? 

k\ cuo duca sì disse, e avea feconde 
Di pianto la Francese Ombra le ciglia, 
Vienne meco, e il saprai : Fai Irò risponde; (5o) 
Ed amoroso per la man la piglia. 
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11 Sonetto n. xxi. appartiene al IV Ber- 
nardo Laviosa Somasco e non al IMndemonli 
vedi raccolta di poesie del detto P. Vinosa . 
Genova 4 823 Tip. C. M. Itofflio. 
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AL SONETTO 
C. 



a) Isaia cap. aO, ^ il. 

(b) Genes. cap. 49, * 40. 

(cj Dan. cap. 2, f 44 ; c. 7, f 1 4 e seg. 

(d) Agfi. cap. 2 t 4, 7, Malach. c. 3, f i 

(e) Dan. cap. 0, 25. 
(fi Id cap. « , > T/. 

(p; Salra. 4 04, * 43: Notile eie. 

(h) Lue. cap. 23, t 23 e seg. 

(i) Estber cap. 5, f % ' 
(k) Gcn. cap. 3, f 4 5. 

(I) Matb. cap. 27,' * 02 a 66 
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NOTE 
ALLA BASSVILLIANA. 



(0 Un Cherubino minaccioso e fiero. 
Ad illustrazione di questo passo giova qui 
. riferire alcuni brani del capo I, v. 9 e seg. 
dell' Apocalisse : » Ego Joannes , eU. fui in 
insula , quae appellatur Patraos , propter ver- 
bum Dei et teslimonium Jesu Et conver- 
sus vidi septem candelabra aurea: et in me- 
dio septem candelabrorum aureorom similem 
filio hominis.... et habebat in dextra sua stel- 
las seplem.... Et posuit dexleram suam super 
me dicens. . Septem stella Angeli sunt septem 
Ecclesiarum, et candelabra seplem, septem 
Ecclesia) sunt. » 

(2) Vider spezzate antenne, infrante vele. 
Nel principiare dell' anno 4793 i Francesi 
avevano mandata nel Mediterraneo un* ar- 
mata per impadronirsi dell' isola di Sardegna. 
La navigazione su quel mare in quella sta- 
gione era pericolosa, e perciò infelice fu 
i esito di tale spedizione. Pochi giorni ap- 
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putito prima della morto di Basville replicale 
e fierissime tempeste maltrattarono i legni 
francesi, e li respinsero dalla Sardegna. 

(3) Di Nizza inulto rimirando il lutto. 

Il generala francese .Anselmo nel 1732 avea 
conquistata la citlà e contea di Nizza, so- 
stenuto dalla parte del mare dall' ammira- 
glio Truguet. Otfeglia oppose all' invasione 
una gagliarda resistenza 

(4) Starsi una crovc col divin suo peso. 

11 fatto qu\ descritto avverino tra gli altri 
che contaminarono ne 1 primi anni della Ri- 
voluzione la città ed il territorio di Marsiglia, 
cui perciò il poeta chiama spietato. Fu rife- 
rito ne* Giornali d'allora, e precedette la 
morte di Bassville. 

(5) E via trapassa tf Avignon la valle. 
Avignone fu teatro di turbolenze feroci al 
cominciare della francese Rivoluzione. Alcu- 
ni cittadini chiedevano di far parte della 
Francia, altri restavano fedeli alla Santa Se- 
de, alla quale da più secoli erano sudditi. 
Mentre gli animi erano agitati e discordi, non 
senza qualche spargimento di sangue, giunse 
colà il famoso Jourdan, detto il cou,p*-tète, 
portandovi desolazione, stragi e nefandilà 
d' ogni sorte. Numerose vittime perirono in 
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quel disordine. Avignone ed il Contado Ve- 
nassino furono incorporali alla Francia dal- 
l' Assemblea Coslituente poco innanzi del 
sao terminare. 

(§) Che ancor la strage Camisarda accenna 
Camisardi appellaronsi gli eretici delle Ce- 
vennes ( montagne molto alle della Lingua- 
doca , che danno il nome al paese circonvicino, 
delle dai Latini Gebenna)/\ quali sollo prelesto 
di religione si ribellarono contro Lodovico 
XIV. Il maresciallo Villars tentò di vincerli 
colla prudenza nell'anno 1703, e finalmente 

11 maresciallo Bcrwick riuscì a sottometterli 
(sterminandone la maggior parie. 

(7) Lascw l 1 ir re wlnl a e stupiti onda. 
Àraii chiamavano gli antichi quel fiume , 
che ora è detto La Suòno ( e dagli Italiani 
la Sona ), il quale ha la sua sorgente nelU 
montagne dette Vosges, ed entra ne! Rodano 
vicino a Lione. La ragione del chiamar la 
sua onda stupida e irresoluta si ha nello 
parole di Giulio Cesare , Bell Gal!, lib I; c. 

12 » Flumen est Arar quod per fine* ^Eduo- 
ram et Sequanorum in Bhodanum influit in- 
credibili lenitale, ila ut oculis, iu ulram par- 
tem fluat, judicari non possil » — Ligeri, 
La Loira, altro fiuma che nasce nel Vivaraù, 
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paese della Linguadoca , e , trascorsa gran 
parte della Francia, cade nell'Oceano. 

(8) ludi varca la falda Tiguriua. 
Chiama falda figurina il poeta quel tratto 
di paese sulla sponda della Saòne dove Ce- 
sare sorprese la quarta parte dell' esercito 
degli Elvezii che non ateva ancora tragittalo 
il fiume, e la sbaragliò. Egli appoggiasi 
all' autorità di Cesar* medesimo , il quale 
dice nel primo libro della Guerra gallica: » 
Is pagus appellabalur Tigurinus. » Quello 
che segue negli altri due versi alluJe pure 
a quanto narra lo slesso autore de Com- 
mentarti: » Hic pagus unus quum domo 
exisset, palrum noslrorum memoria, L. Cras- 
sum consulem interfeceral , et ejus exercilum 
sub jugum miserai: ita s*ve casu, sive con- 
iilio deorum immortalium , qua? pars civitatis 
Helveline insignem calamilalem populo roma- 
no intulerat, ea princeps poenas persolo il. » 

(9) Poi Niverno trascorre ed oltre movi. 
Nivernum dice vasi dai Latini quella città , 
che ora appellasi Nevers. — È notissimo che 
nell' anno 1429 sotto le mura d'Orleans una 
donzella naia di poveri genitori in Domremi, 
per nome Giovanna d' Are , battè gli Inglesi 
vincitori, li costrinse a levare Y assedio dalia 
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città e rassicurò sulla fronte di Carlo Vii. 
la corona di Francia ch'egli era sul punto 
di perdere. È pur nolo che quesla eroina, 
delta comunemente la Pillatila di Orleans, 
caduta in mano degli Inglesi, tu condannala 
siccome strega, ed abbruciala sulla piazza 
del mercato di liouen. 
' flOj 7/ suol che l'aquilana onda flagella. 

Sinus Àqiiiianicus veniva detto dai Latini quel 
tratto di Oceano che è tra la Bretagna e 
la Biscaglia. 

(Il) Sposava al sucn di bellicosa lira. 
Che bellicoso l'osse il canto de' tardi , 
quando pure noi mostrassero le poesie di 
Ossian, la esistenza del quale lai udì non 
vogliono ammettere, basta a provarlo, tra- 
lasciando le altre atilorilà, quella di Lucano 
nel primo della Farsaglia: 
Yos quoque qui forles ani mas belloque peremptas 
Laudibus in longam vales dimiUdis ueoum , 
Plurima se curi fiuiistis carmina Vanii. 

Chiomati poi appella qui il poeta i Barili 
della (ìalìia Celtica e perchè abilavan essi 
nella parte di Gallia che dice vasi Cornala, e 
perchè dovevano avere una cura particolare 
di lasciar crescere i loro capelli. Pare che 
questo costume di conservare la chioma sia 
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lutto proprio de 1 poeti , giacché intonso tin- 
tesi il loi\) Dio Appelline, e Virgilio chiama 
orinilo queir lopa eh' egli introduce a can- 
tare alla mensa di Didoae le dottrine del 
massimo Atlante. 

(I2J Un altra furia di inù acerba faccia. 
V Empietà. 

fi 3) Di Dior/ora poscia e d* Epicuro. 
Diagora nacque in Melo, una delle Cala- 
di. Tra molti scrittori antichi, che di lui 
parlarono, ecco come si esprime Cicerone 
nel primo libro De natura Dcorum: » Pleri- 
que, quod maxime verisimile est, et quo 
omnes duce natura vehimur, deos esse tii- 
xerunt: dubitare se Protagoras: nullo* esse 
<mnino. Diagoras Melius, et Theodorus C\- 
rcnaicus pulaverunt. » Fu perciò detto co- 
munemente l'Ateo; e perche osò pubblica- 
mente sostenere le orribili sue dottrine, gli 
Ateniesi lo sentenziarono a morte, alla quale 
essendosi egli sottratto colla fuga, non so- 
lamente fecero promulgare dal banditore la 
condanna di lui, ma comandarono ancora 
che fosse scolpita in una colonna di bronzo 
la taglia che colui il quale uccidesse l)i<;-> 
gora riceverebbe un talento, e due ne avreb- 
be quegli che lo consegnasse vivo. Quanto 
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ad Epicuro, gli eruditi, dopo Gassendo, si 
studiano di purgarlo dalla taccia di aver fatto 
consistere tutta la felicità nello accontenta- 
mento dei sensi. Cicerone però, Diogene 
Laerzio e tulli gli antichi, cominciando dai 



a quelli del canonico di Digne, tennero una- 
nimamenle non solo eli' egli fosse empio 
nella dottrina, ma che insinuasse aperta- 
mente la voluttà. L'universale consentimento 
da niuno poi è meglio confermato, che dal 
più elegante di tulli i panegiristi di Epicuro, 
da quel Lucrezio il quale in aurei versi ne 
cantò le riprovate dottrine. 

(\ %) Era il tempo che sotto al procelloso. 
Circoscrive il mese di gennaio, ed il gior- 
no %\ di esso, nel quale circa le ore dieci 
prima del mezzogiorno perdette la vita sul pal- 
co T infelice Luigi XVI, correndo l'anno 1793. 

( \ ti) De Druidi i fantasmi insanguinali. 
I Druidi erano sacerdoti , maestri , legis- 
latori degli antichi Galli. I loro Dei Eso e 
Teutate corrispondetano a Marie ed a Mer- 
curio. Essi pretendevano di placarli con vit- 
time umane. Le selve erano i luoghi con- 
secrali ai loro sanguinosi misterii, e fra le 
altre una ve n avea assai celebre presso 



tempi di Eni 




medesimo e venendo lino 
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Marsiglia, distrutta per comando di Giuiio 
Cesare. Nel libro VI dei Commentarli della 
Guerra gallica 6 ampiamente descritto che 
cosa fossero colesti Druidi. E Lucano nel 
libro III. della Farsaglia in bellissimi versi 
dipinge T atterramento del mentovato bosco 
di Marsiglia, 

(16) E già battea furtiva ad ogni petto. 
Luigi XVI giunto sul palco indirizzò ai cir- 
costanti queste parole ; Francesi , io muoio 
innocente] perdono amici nemici; desidero 
che la mia morte.... Il generale Santcrre co- 
mandò allora che si battessero i tamburi, 
collo strepito de' quali impedi che si udisse 
più oltre la voce del Re, e che gli animi 
del popolo non cedessero forse al sentimento 
della pietà. 

fi 7) Damiens t uno, Ankastron f altro dicea. 
Roberto Francesco Damiens tentò di am- 
mazzare Lodovico XV, stando questo re per 
montare in carozza nel cortile di (Versailles, 
la soia del 5 gcnnajo 1757. Afendo fallito 
il colpo, il re medesimo leggermente ferito, 
lo ravvisò, onde fu preso e condannato a 
«aorte. — Giangiacomo Anckarostroem o Àn- 
kastroom , gentiluomo svedese , assassinò con 
un colpo di pistola Gustavo III. re di Svezia, 
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che Irovavasi ad una fcsla di hallo in Sto- 
colma. nella nolle lo marzo 4 792; ed egli 
poi perdette la vita- sul patibolo nel giorno 
29 di aprile , dopo di essere slato frustalo 
tre giorni per la città. — Francesco Ravail- 
lac uccise in Parigi, nel giorno U di mag- 
gio 1610, Enrico IV vincitore e padre de suoi 
sudditi, e fu giustizialo nel giorno 27 dello 
stesso mese. 

— Quel quarto che colla mano si nasconde lo 
scritto, è Giacomo Clemenl, il quale nel 
4 589 assassinò Enrico III a Saint Cloud nel 
primo di agosto. 

(18) In Dio fidando, che i trecento al fonte, 
Stando gli Amalecili ed i Madianiti ac- 
campali nella valle di Jezrael, Iddio caman- 
dò a Gedeone di scegliere al fonte di Arad 
trecento guerrieri d'Israele, i quali di not- 
tetempo sonando le trombe e gridando: La 
spada del Signore e di Gedeone, sparsero lo 
scompiglio nel campo numeroso di que' ne- 
mici del nome Israelita, eli misero in fuga. 
Le ci reo stanze di questo fatto vedile nel 
capo VII del libro de' Giudei 

(19) Che del Varo sommersero tanteime. 
Si è già detto nella nota seconda che l'ar- 
mata Francese era stata dispersa al princi- 
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piare dell' anno 1 793 sulle cosle della Sar- 
degna da Serissime tempeste. Ora è da ag- 
giungere che le soldatesche , le quali la 
componevano erano parte di quelle che stan- 
ziavano nella Contea di Nizza. Perciò il poeta 
chiama antenne drì Varo le navi mandate al 
conquisto della Sardegna, Tutti sanno che 
il Varo scorre nelle vicinanze di Nizza. 

(20) Lagrimai di rimorso, e sul f errore. 
Fu stampato nella narrazione puhhlicata 
in Roma, nel giorno 26 gennaio 1793, che 
Bassville vicino a morte dichiarò, prima di 
ricevere i sagramenti della Chiesa: Di ritrat- 
tare i giuramenti da sè fatti, e di detestare 
ogni allo contrario alla^ religione cattolica 
nel quale fosse caduto. È dello nella mede- 
sima , che i sentimenti co' quali esso andò 
incontro al suo fine furono tulli di edifica- 
zione, di rasssegnazione e di pietà, e che 
solo fu udito lagnarsi di morire vittima di 
un pazzo. Pel quale intendeva un certo la 
Flotte, che volendo ad ogni costo fare in- 
nalzare in Roma le armi della Repubblica 
francese, e comparire in pubblico colle nuove 
insegne della sua Nazione, suscitò il tumulto 
popolare nel quale perì Bassville. 
(21) Per me trova le <hw che là si stanno. 



■ 

I 

168 

Le due Zie di Luigi XVI erano rifuggite 
a Roma sino dal principio dell'anno 1791. ' 

(22) Se non v ha quella , onde Mose percosse '■ 
È nolo per le sacre carie, che essendo 
slato Israele assalilo dagli Amalecili , Mosò 
comandò a Giosuè di uscire contro di essi 
a battaglia, e eh' egli presa la sua verga, 
salì sull 1 Oreh accompagnalo da Aronne e 
da Hur! Quivi tenendo le mani alzale al Cielo , 
faceva si che gli Israeliti vincevano, ma s 1 
ei le abbassava, superavanli quei di Ama- 
lecco : e fu d' uopo , poich' egli slancavasi , 
che Aronne ed Hur lo facessero sedere su 
$ una pietra, e, sostenendogli le braccia fino 
al tramonto del sole , ottenessero allo armi 
di Giosuè per tal modo una compiuta vit- 
toria. — Esodo , cap. XVII. — Sotto il nomo 
di imporporali Aronni e Calebidi più avatìti 
2 intendono i Cardinali , de 7 quali sono imma* 
gine Aronne ed Hur figlio di Caleb. 

(23) Là di Maniglia nelle selve impure. 
Si è già dello nelle Nota 15 che nelle vi* 
cinanze di Marsiglia er&vi un bosco entro cui 
i Druidi celebravano i loro mislerii lordi d' 
umano sangue. 

(24) Capitano di milk alto si vede. 
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Non è cT uopo di dire che questo è lo spet- 
tro di Voltaire. 

(25) Colui che dello spirto 

Elvezio. Ne' suoi Discorsi De l'Esprit si at- 
tribuiscono alla materia le operazioni del- 
:J' anima, e si vuol mostrare che gli uomini 
non sono retti che dalla voluttà e dall'infame. 

(26) Vassene polo l 1 eloquente ed irlo 
Ognuno qui ravvisa Giangiaeomc Rousseau. 
;Le sue lettere di Giulia , nelle quali l' amore 
fparla veramente un linguaggio di fuoco, 
^on sono meno celebri del Contratto vociale, 
\ie\Y Emilio , ecc. Se ne va solo anche per- 
chè egli non entrò propriamente nella lega 
•ilei cosi delti Enciclopedici, con cdcuni de' 
Spiali ebbe anzi ferissima guerra. 

| t f27) V ima raccolte dell umane idee 
y Alembert, inside matematico, promo- 
ore e compilatore con Diderot dell' JET»- 
ùlopedia o Dkwnarw ragionalo delle Arti e 
le Mestieri. 

(28) Finse f altra del fosco Americam. 
laynal , autore dell' Hisloire philosophique et 
tolitique des établissemens et du commerce des 
Vuropéens dans les deux Indes, nella quale 
td ogni passo s' incontrano declamazioni 
ontro i principi ed il sacerdozio. 
! 8 
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Dove te lascio, che per f allo roti 
Pielro Bavle autore del libro intitolato : 
Pensées diverses, écrites à un docteur de Sor- 
bonne à V occasi on de la Comète qui parut 
enmois de décembre 1680 e del Dictionnaire 
historique et critique. Il costui pirronismo è 
sostenuto da un immenso corredo di erudi- 
zione , ed a questa fonte bevette largamente la 
maggior parte dei filosofi del secolo xviu. che 
non erano tutti certamente dotti al pari di lui. 

(30) E te due contro Luca e contro Mareo. 
Lo studio delle opere di Bayle produsse 
V Examen des apologista de la religion chré- 
tienne , e la Lettera di Trasibulo a Leucippe at- 
tribuite all'Accademico Niccola Freret, e stam- 
pate dopo la sua morte. Di lui qui parla il 
poeta. Il sig, Raul Rochette nella Bioyraphie 
universelle ancienne et moderne si è studiato 
di vendicare la memoria di quel dotto uomo 
dall' oltraggiosa supposizione eh 1 egli abbia 
dettate si empie scritture. 

(31) Ultimo al fier concilio comparìa. 
Giambattista Mirabaud. Fu questi un mode- 
sto letterato, e tradusse in prosa francese 
la Gerusalemme liberata. Dopo la sua morte 
venne in luce col nome di lui il Systeme de 
la Nature , ou des loix du monde physique ti 

i 
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du monde maral V opera da molli venne at- 
tribuita a Diderot , ma era propriamente la- 
voro del barone d' Holbach ( V. le Memorie 
dell' ab. Morelle!, sec ediz., t . I, pag. \ 98) ; 
e per ispacciarlo più sicuramente le si pose 
in fronte il nome di un morto, e si disse 
eh' ei V aveva lasciata come il proprio Testa- 
mento. L' autore nega apertamente l'esistenza 
di Dio, fino a provocarne come qui dice il 
poeta, la folgore suprema- 

(32) E il sai Samosatense.... 

Cioè il sale di Luciano, notissimo autore di 
molli dialoghi , e di altre opere scritte iu 
greco, il quale nacque in Samosata città della 
Siria sul cominciamenlo dell'impero di Adria- 
no — Voltaire suole chiamarsi Luciano mo- 
derno per lo stile festivo ed arguto; e co- 
si a vicenda Luciano vien detto il Voltaire 
deli antichità , perchè non meno di quel di 
Ferney fu scrittore leggiadro , ed al pari di 
lui burlasi nelle sue opere deìla religione e 
della morale. 

(33) La fiera di Remilo ombra cattiva. 
liaynal viveva ancora quando scoppiò la ri- 
voluzione , e convinto che le massime da lui 
troppo liberamente inculcate riuscivano fatali 
alla sua patria, le ritrattò in uno scritto, che 
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mandò ai Rappresentanti della Francia, pri- 
ma della morie di Luigi XVI. La sua ritrat- 
tazione fu però ben lungi dal produrre Y ef- 
fetto, che prodotto avevano le sue opere ; 
anzi Raynal convcrtito fu a quei tempi ri- . 
guardato siccome un vecchio delirante. 

(34J D'Egitto il primo V incruente porte. 
L'Angelo che in una notte eslerminò tutti i 
primogeniti dell 1 Egitto, acciocché Faraone si 
risolvesse di lasciar partire gli Ebrei, a quali 
Iddio avea ordinalo di tingere col sangue 
dell'agnello le porle delle loro case per di- 
stinguerle da quelle degli Egiziani. 

(35) L'altro 6 quel che sul campo 

SennacheribboRe degli Assiri! accampava con- 
tro Ezechia Re di Giuda, allorquando un An- 
gelo gli mise a merle in una nulle cenlo ot- 
tanta cinque mila uomini , e lo costrinse a ri- 
tirarsi in Ninive. 

(36) Dalla spada del terzo i colpi uscirò. 

» MisiL, Angelum in Jerusalem ut perculeret 
cani.... Levansque David oculos suos , vidit 
Angelum Domini slanlem inler coelum et ler- 
ram, et evaginalum gladium in manu ejus eU- 
rersum contra Jerusalem. » — Paralipemenon, 
lib. I, cap. XXI. 

(37) V ultimo fiero volator garzone. 
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Racconta Ezechiele, nel capo IX. della sua 
Profezia , che gli comparvero dalla parte dell' 
Aquilone sei Angeli , ognuno dei quali aveva 
nelle mani uno strumento di morte. In mezzo 
ad essi slava un altro Angelo, che aveva ap- 
peso a* fianchi un calamajo da scrivere ; a 
questo disse il Signore che andasse per mez- 
zo a Gerusalemme, e segnasse un Tau sulle 
fronti di coloro , che erano afflitti per le ab- 
bominazioni della città ; comandò poscia agli 
altri sei, che esterminassero quante persone 
vedevano non avere sopra di se il Tau, in- 
cominciando dal santuario. 

(38) Vogeso ne tremò , tremò Gebenna. 
Vogeius saltus era detto dai latini quella ca- / 
tena di monti, che separano la Franca Con- 
tea e l'Alsazia dalla Lorena, e che ora ap- 
pellami Vosges. — Di Gebenna si è già par- 
lalo nella nota 6. — Ai monti Pirenei il poeta 
dà T aggiunto di Btbriclo perchè il loro no- 
me vuoiti derivato da Pirone figlia di Bebrice, 
la quale ebbe in essi la tomba dopo di es- 
sere slata violata da Ercole e straziala dalle 
fiere. Un tal fatlo vedilo narrato da Silio Ita- 
lico nel libro IH. della Guerra Punica. — 
Ardenna, detta dai latini Arduenna, è una 
selya che comincia alla estremità dai Vosges • 
8* 
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e(\~ occupa un grande spazio della Sciampa- 
gna Ai tempi di Cesare ( giusla il leslimo- 
nio di lui ) stendevasi per cinquecento e più 
miglia di terreno. 

(39) Due Donne in alto d amarezza peno. 
Nella prima di queste due Donne il poeta 
simboleggia la Fede , neir altra la Carità. 

(40) In uno scolto si vedea con esso. 

La fuga di Luigi XVI. a Varennes tentata 
nella notte del 21 giugno *791. È noto eh' 
egli e la sua famiglia furono riconosciuti a 
Sainte Menehould, inseguili e ricondotti a 
Parigi nel giorno 25 dello stesso mese. 

(41) Mirasi dopo una perversa gente. 
Nella giornata del 6 ottobre 1789 una torma 
di scellerati entrò nel castello reale di Ver- 
sailles , e s' introdusse per una scaletta nelle 
stanze della Regina ; uccise le guardie che 
le custodivano, scagliò ogni sorta d l ingiurie 
contro la : infelice principessa, ed avrebbe ben 
altrimenti inferocito sopra di lei , se alla me- 
desima non fosse prima riuscito di occulta- 
mente sottrarsi al loro furore, rifugiandosi 
nella stanza del Re. 

(42) V 1 era t urto in un'altra, ed il ferirsi* 
La giornata del 10 agosto 1792, nella qua- 
le si segnalarono per la loro fedeltà , di cui 
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latti rimasero vittima, i pochi Svizzeri che 
erano a guardia delle Tuileries combattendo 
contro alle migliaia di furibondi venuti ad 
assaltare questa regia abitazione. 

(43) Altra scena di piatilo, onde il pcns'we. 
La chiesa del Carmine in Parigi era stala 
convertila in una prigione per rin chiudervi i 
vescovi ed i sacerdoti che avevano rifiutato 
di prestare giuramento alla Costituzione. La 
maggior parte di essi fu trucidata nel giar- 
dino annesso alla chiesa dagli emissarj di 
coloro che reggevano il Municipio di Parigi , 
nel giorno 2 di settembre 4792. 

(44) Stabile e santo nel tuo cor germogli 
Il poeta in queste due terzine pose in versi 
alcune sentenze del testamento di Luigi XVI. 

(45) E chi silìa più sangue per man cada. 
Marat, membro della Convenzione, e del Co- 
mitato di Salute pubblica. Maria Carlotta Cor- 
day lo uccise con un colpo di pugnale men- 
tre stara in un bagno, nel giorno \ 3 giugno 
4 793. Questa donzella si mosse a bella po- 
sta da Caen ov ella soggiornava , venne a 
Parigi, trovò il modo di presentarsi a lui, 
che per grave malattia non poteva uscire di 
casa, e dopo qualche discorso gli immerse 
il ferro nel seno. Condannata a morte; in- 
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controlla con molla fermezza, piena del pen- 
siero di avere liberata la Francia da un mo- 
stro assetato di sangue. 

(46) E chi riarso da euperba febre. [ 
Robespierre dopo di aver fatta tremare def * J 
suo nome la Francia , accusalo di affettare 

la Dittatura , venne dalla Convenzione dichia- 
rato fuori della legge in uno co 1 suoi parli- ■ 
giani: indi fu preso e mandato a perdere la 
lesta sotto quella scure medesima, che per 
lui aveva mietute tante vite delle più illustri 
ed incolpabili della nazione. Questa parve 
colla sua morie respirare alquanto dagli a- 
troci mali, che aveva sofferti sotlo la tiran- 
nide di lui. 

(47) Quindi escon dal per Settentrione. 
L'Aquila è 1' arme delle tre grandi monar- 
chie del Nord, Austria, Russia e Prussia. 

(48) Al fraterno ruggito alza la testa. 

V arme dell' Inghilterra è un leone , quella 
dell' Elettorato , ora regno di Hannover, è un 
Cavallo. 11 poeta chiama fratèrno il ruggito 
del Leone a' Inghilterra rispetto ti Camallo di 
Hannover, perchè ambedue questi stati ap- 
partengono alla casa di Brunswik. 

(49) E alla nemica la fatai fornata. 
Nella battaglia che avvenne il giorno 4 9 di 
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[ novembre dell' anno 4734 a Guastalla, i fran- 
J cesi, in*quell' anno inedesimo già più volle 
a sconfini dagli Austriaci , sarebbero «tali messi 
f nuovamente in rotta se non accorreva sul bel 
L principio colla sua cavalleria il Re di Sar- 
• degna Carlo Emmanuele . che sostenne l'a- 
zione e rintuzzò l'impeto dell'inimico. — Nel 
4747 il cavaliere di Belle-Isle, fralello del 
f maresciallo di questo nome, volendo segna- 
: larsi con qualche grande impresa , tentò di 
| penetrare in Italia per le Alpi dalla parie di 
àusa. Ma giunto al passo deirAssietla si irv- 
j contro ne Piemontesi che lo attendevano di- 
fesi da altissime e ben munite trincee. La 
4 pugna fu micidiale e disperala; i Piemontesi, 
à quantunque minori di numero , avevano il 
) vantaggio del luogo , e per ben due ore fe- 
j cero macello de' Francesi . a quali soprasla- 
I vano. Il Cavaliere di Belle-Isle diede non or- 
dinarie prove di valore, e finalmente rice- 
j vette T ultimo colpo gloriosa magis morte oc- 
oumbens ( dice negli aurei suoi Commentari 
I Caslruccio Bonamici), quam quae prudenttm 
deceret dacem. 

(50) Vienne meco e il saprai; 
Niuno ignora gli avvenimenti che con tanta 
rapidità si succedettero gli uni agli altri ne- 
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gli ultimi anni del secolo xvm, e mutarono 
quasi interamente le relazioni politiche dell' 
Europa. Per questi il poeta dovette interrom- 
pere il suo componimento, il quale avrebbe 
dovuto chiudersi coir ingresso di Bassville 
nella gloria. 
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